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IL SILENZIO
DI ZAIA

Un paio di settimane fa, dopo un
editoriale piuttosto puntuto contro
Luca Zaia sul tema autonomia dif-
ferenziata, abbiamo chiesto un' in-
tervista al presidente della Regio-
ne Veneto affinchè spiegasse le sue
posizioni. La risposta del portavo-
ce ci aveva sorpreso positivamente
per la celerità e soprattutto per la
disponibilità palesata: assoluta-
mente sì, faremo l'intervista per-
chè è giusto che i lettori del Mezzo-
giorno conoscano e comprendano
le ragioni dell'autonomia differen-
ziata. Bene, sembrava fatta. Invia-
mo le domande scritte (ormai le in-
terviste ai politici si fanno solo co-
sì) e restiamo in attesa. Due setti-
mane. Dal portavoce generiche
rassicurazioni. Ma le risposte non
sono mai arrivate. A questo punto
almeno facciamo conoscere ai no-
stri lettori le domande. Eccole

1) Presidente Zaia, ce l'avete fat-
ta! Il referendum dell'ottobre 2017
sembrava una trovata folkloristica
e invece...

2) Ma chi di referendum ferisce...
Quello abrogativo lo ha definito
"Spacca Italia". Non avverte una
sorta di inversione dei ruoli?

3) Lei ha definito l'autonomia
differenziata come un'occasione
per tutto il Paese ma nessuno ha ca-
pito il perché.

4) Bossi chiedeva la secessione
della Padania. Questa è una seces-
sione morbida, non pare anche a
lei?

5) Vi sentite i più bravi, i meglio
amministratori, giusto fare strade
diverse. Ma il principio di solida-
rietà sancito dall'articolo 2 della
Costituzione

6) Contro l'autonomia si sono
espressi Corte dei Conti, Bankita-
lia, Ufficio Parlamentare di Bilan-
cio, Cei, Svimez, giuristi e dubbi
hanno avuto anche i vostri alleati
di Forza Italia. Si sono sbagliati
tutti?

segue a pagina III

Due cose hanno singolarmente
funzionato, ma la loro somma è
negativa. Nella teoria dei giochi è
la condizione in cui - pur di far
soffrire l'avversario - si è disposti
a perdere tutto...

Hanno indiscutibilmente dato
prova di efficienza le tecnologie e
l'intelligence, ma il brillante ri-
sultato tattico è forse uno dei più
drammmatici errori strategici
perchè vanifica tutti gli sforzi
fatti finora per pacificare il Medio
Oriente e accelera l'escalation che
tutti avrebbero voluto evitare.

Dopo la mattanza di Gaza e gli
altri ettolitri di sangue innocente
versati in Palestina, coventriz-
zando quel che capitava senza
escludere ospedali, campi profu-
ghi e campetti di calcio - Israele
ha voluto dimostrare di saper lo-
calizzare in modo millimetrico i
propri target e di riuscire a col-
pirli senza coinvolgere i consueti
estranei.

L'uccisione del leader di Ha-
mas a Teheran ha felicemente
sbalordito e al tempo stesso ha
gettato nello sconforto. La morte
di Ismail Haiyeh rischia di segna-
re il guado verso una sponda del
conflitto su cui era preferibile
non approdare.

a pagina V

di STEFANO REGOLINI

L’EUROPA TORNI PROTAGONISTA NEL MARE NOSTRUM

UN COMMISSARIO PER IL MEDITERRANEO
I tempi sembrano maturi per realizzare

una intuizione di 20 anni fa. La
Commissione ha capito che la strategia
dell’intero bacino non la fa più il singolo
Paese ma l’intera Unione Europea con gli
Stati che vi si affacciano. Servirebbe anche

una Conferenza permanente dei Paesi
mediterranei

LA LEZIONE ILLIBERALE
DI MADURO ACCONTENTA
IL CLUB DELLE AUTOCRAZIE

Stremato da 25 anni di "chavismo" - il regime che pren-
de il nome dal presidente Hugo Chávez (scomparso
nel 2013) di cui Nicolás Maduro è l'erede diretto - il

Venezuela è diventato una polveriera. Malgrado gli exit poll
per le elezioni presidenziali di domenica scorsa indicassero
una grande vittoria per il candidato dell'opposizione Ed-
mundo Gonzalez Urrutia, il presidente uscente, il socialista
Maduro, ha rivendicato la vittoria. E l'autorità elettorale na-
zionale lo ha dichiarato vincitore con il 51 percento dei voti.

a pagina XIII

di VITTORIO FERLA

PNRR, VERSO UNA
REVISIONE DEGLI OBIETTIVI

PER IL MEZZOGIORNO
di LIA ROMAGNO

FEUROMED/I MEDITERRANEI
a cura di Agenzia Nova

Sahara Occidentale, crisi
fra la Francia e l’Algeria

Italia-Mozambico, accordo
per la valle dello Zambesi

I piani della Serbia
per avvicinarsi all’Europa

L’INFLAZIONE PROVA
A RIALZARE LA TESTA,

PREZZI + 0,5% A LUGLIO

L ’inflazione prova a rialzare la testa. A luglio l’Istat, nella sti-
ma preliminare, ha rilevato infatti un lieve aumento dello
0,5% su giugno e dell’1,3% su base annua (era +0,8% il mese

precedente). A dare carburante ai prezzi al consumo i beni ener-
getici, in particolare quelli regolamentati, saliti su base tenden-
ziale da +3,5% a +11,3%, mentre la flessione dei non regolamen-
tati si è ridotta da -10,3% a -6,1%. Rialzi anche sul mese con +5,5%
per i beni energetici regolamentati e +3,3% per i non regolamen-
tati. Una spinta è arrivata poi da tabacchi (da +3,4% a + 4,1%).

a pagina VIII

di ANNA MARIA CAPPARELLI

di ERCOLE INCALZA a pagina II

Quinta rata quasi all’incasso, un altro passo avanti della spesa che
nei dieci giorni trascorsi dalla presentazione, la scorsa settimana,
in cabina di regia del report semestrale sull’avanzamento del Pnrr

ha ‘guadagnato’ un miliardo, passando da 51,3 a 52,2 miliardi. Ma soprat-
tutto la ventilata possibilità di una nuova revisione del Pnrr sul fronte
Sud. Sono le novità introdotte da Raffaele Fitto, ministro degli Affari Eu-
ropei e plenipotenziario del governo sul Recovery, durante l’audizione
dinnanzi alle commissioni Bilancio e Affari europei di Camera e Senato.

a pagina X

INTELLIGENCE, SPIE SUL CAMPO E DRONI
ISRAELE NON LASCIA SCAMPO AI SUOI NEMICI

TORNA LA STRATEGIA DI GOLDA MEIR DOPO MONACO 72

di GIULIANO CAZZOLA e UMBERTO RAPETTO

R icostruire il centro è impresa
complicata. Tutti i tentativi
dalla fine della Democrazia

Cristiana sono finiti nel nulla. Anche
perché dal 1994 il bipolarismo ha co-
stretto i cespugli centristi a scegliere
o la destra o la sinistra. Forza Italia
ha ereditato un pezzo della galassia
democristiana travolta dall'onda di
Tangentopoli e dalla fine della prima
Repubblica. Per circa 20 anni gli az-
zurri sono stati l'azionista di maggio-
ranza di una coalizione che ha inter-
cettato il mondo moderato. E ora? In
pochi pensavano che FI potesse resi-
stere alla scomparsa del Cavaliere.

a pagina VII

FORZA ITALIA
UN’ESTATE

DI CAMPAGNA
ACQUISTI

DEI CENTRISTI

Dei quattordici decreti legge
che il Parlamento sta con-
vertendo in legge a mo’ di

catena di montaggio nelle ultime
tre settimane di lavori prima della
chiusura estiva, quello dedicato alle
carceri era forse l’unico con i carat-
teri dell’urgenza che sono necessa-
ri, anzi vincolanti, per ricorrere alla
forma del decreto e alla votazione di
fiducia. L’unico perchè il sovraffol-
lamento carcerario è una vera emer-
genza sociale visto il numero dei su-
cidi (61 dall’inizio dell’anno, l’ulti -
mo due giorni fa) su cui ha chiesto
di intervenire il Presidente della Re-
pubblica e su cui la stessa Commis-
sione europea ha richiamato il go-
verno alla tutela dei diritti.

a pagina VI

DECRETO CARCERI
PASSA LA LINEA

FORCAIOLA,
POCHE NOVITÀ
PER I DETENUTI
di CLAUDIA FUSANI

di GIUSEPPE A. FALCI

a pagina XIV-XV

L’Editoriale

“ Una equa ripartizione del malessere non del
benessere”. Questa l’accusa del Governatore
Luca Zaia al successo che si profila nella rac-

colta delle firme, per un referendum abrogativo
della legge sull’autonomia differenziata, voluta con
grande determinazione e portata avanti con la forza
propulsiva di un bulldozer da Roberto Calderoli.

,a pagina III

REFERENDUM

L’ORGOGLIO
DEL MEZZOGIORNO
di PIETRO MASSIMO BUSETTA

Le proteste a Teheran per l’uccisione di Ismail Haniyeh, leader politico di Hamas

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Un commissario europeo per il Mediterraneo:
dopo 20 anni la proposta italiana diventa realtà

di ERCOLE INCALZA

Ho letto e ho apprezzato una
serie di comunicati stam-
pa su alcuni eventi che ho

vissuto direttamente da cui si evin-
ce il ruolo e l’incisività del governo
italiano, in particolare di alcuni
ministri, nel costruire condizioni e
motivazioni mirate a dare vita a un
Commissario comunitario per il
Mediterraneo.

Pochi mesi fa avevo ricordato in
una nota le prime intuizioni su
una simile possibile proposta risa-
lenti a 20 anni fa. Precisavo infatti
in questa mia nota quanto propo-
sto formalmente nel 2004 dal no-
stro Paese alla Commissaria euro-
pea Loyola De Palacio.

In particolare, la richiesta met-
teva in evidenza «l’opportunità di
ampliare le Reti Ten-T interessan-
do direttamente i Paesi ancora
non inclusi nella Unione europea
e ubicati nel contorno del bacino
del Mediterraneo».

L’Italia, nella persona dell’allo -
ra ministro delle Infrastrutture e
dei Trasporti Pietro Lunardi, for-
nì il massimo supporto alla De Pa-
lacio nella concreta identificazio-
ne della proposta e nella possibili-
tà di garantire adeguate risorse
per consentire continuità alle reti
stradali e ferroviarie dei Paesi del
bacino, anche se esterni all’Unio -
ne, ribadendo, al tempo stesso,
l’opportunità di istituire un “Com -
missario comunitario per il Medi-
terraneo”

UNA DIMENSIONE NUOVA
NELL’UNIONE EUROPEA
Una simile proposta venne espo-

sta formalmente sia da De Palacio
che da Lunardi in un incontro isti-
tuzionale a Napoli nel 2005. Inol-
tre, nel 2008 l’allora ministro del-
le Infrastrutture e dei Trasporti
Altero Matteoli avviò l’apertura
dei lavori di aggiornamento delle
Reti Ten-T e, seguendo le indica-
zioni di De Palacio, denunciò la ne-
cessità di dare il massimo suppor-
to al sistema delle Reti gravitanti
nell’articolato sistema Mediterra-
neo e fissò, per la primavera 2009,
l’avvio dei lavori a Napoli.

Alla riunione formale di Napoli,
Matteoli invitò anche i Paesi che si
affacciavano sul Mediterraneo e
che non erano membri della Ue. I
lavori di Napoli durarono tre gior-
ni e videro la presenza dei ministri
dei Trasporti di 37 Paesi (28 della

Ue e 9 extra-Ue). Furono molto in-
teressanti gli interventi dei mini-
stri di Israele, del Libano e della
Turchia perché intravidero,
nell’asse stradale che si affacciava
sul Mediterraneo e legato alle Reti
Ten-T, una misurabile occasione
di continuità non solo infrastrut-
turale, ma anche politica e tutti
chiesero e inserirono nel docu-
mento finale proprio l’istituzione
di un Commissario comunitario
per il Mediterraneo.

Ebbene, questi atti di lungimi-
ranza di De Palacio, di Lunardi e
di Matteoli, finalmente oggi tro-
vano un primo riscontro concreto
e al tempo stesso offrono all’im -
pianto delle Reti Ten-T, definito
pochi mesi fa una dimensione che,
per la prima volta nella storia del-
la Ue, supera la logica dei confini,
la logica estranea a un coinvolgi-
mento diretto e indiretto di una
realtà al cui interno si movimenta
oltre il 22 per cento delle merci del
mondo.

CONFERENZA PERMANENTE
A NAPOLI
Forse non lo abbiamo ancora ca-

pito, ma finalmente la politica, la
strategia dell’intero bacino non la
fa più un singolo Paese, ma l’inte -
ra Unione europea e tutti i Paesi
che si affacciano sul bacino.

Penso che una simile scelta por-
rà la parola fine alla politica delle
singolarità, alla politica delle ren-
dite di posizione, alla politica dei
gratuiti egoismi e credo che la se-
rie di eventi esogeni e imprevedi-
bili che hanno caratterizzato pro-
prio il teatro economico del bacino
in questi ultimi mesi, ci impongo-
no, ribadivo nella mia nota di po-
chi mesi fa, l’istituzione di un pri-
mo strumento innovatore: una
Conferenza permanente dei Paesi
del Mediterraneo a Napoli.

Infatti, a mio avviso, sarà oppor-
tuno che il Commissario per il Me-
diterraneo sia supportato da un
organismo come la Conferenza
permanente che possa non solo
coagulare le varie proposte infra-
strutturali e gestionali, ma possa
anche dare vita a dei confronti si-
stematici con la miriade di Paesi,
soprattutto quelli non comunita-
ri, che hanno finora vissuto le
emergenze e le criticità del bacino
senza poter disporre di un suppor-
to fornito da un sistema ormai
consolidato come quello della
Unione europea.

Iniziative analoghe sono state
proposte, e in alcuni casi sono sta-
te anche avviate, dalla Francia e
dalla Spagna, ma, a mio avviso,
senza ottenere un’adeguata inci-
sività e una obbligata sistematici-
tà. Invece ritengo che finalmente
il ricorso a un Commissario e a
una Conferenza permanente pos-
sa attuare integralmente quella
volontà che, venti anni fa e dodici
anni fa, le istituzioni italiane ave-
vano proposto.

Quelle intuizioni erano ampia-
mente motivate, oggi lo sono di
più e ricoprono un’urgenza inim-
maginabile. Porto solamente un
esempio: la guerra del Mar Rosso
sta, giorno dopo giorno, mettendo
in crisi l’intera portualità del Me-
diterraneo, si rischia una riduzio-
ne del 50% delle movimentazioni
nel sistema portuale del bacino
con gravi danni sia sui costi dei
prodotti che sulla crescita econo-
mica dei Paesi.

I PAESI
DEL MEDITERRANEO
Per capire la dimensione e l’ im -

portanza del Bacino del Mediter-
raneo (solo l’1 per cento dell’intero
spazio acquifero del pianeta e in
cui si movimenta circa il 22 per
cento delle merci del mondo) ri-
porto il quadro dei Paesi che si af-
facciano nel bacino.

EUROPA
L’ Albania ha un’area di 11.099

miglia quadrate con una popola-
zione di 3.047.987. La capitale è
Tirana.

La Bosnia ed Erzegovina, già
parte della Jugoslavia, copre
un’area di miglia quadrate
19,767. La sua popolazione è di
3.856.181 abitanti, la capitale è
Sarajevo.

La Croazia, che era anch’essa
precedentemente parte della Ju-
goslavia, ha 21.851 miglia qua-
drate di territorio con capitale a
Zagabria. La sua popolazione è di
4.292.095 abitanti.

Cipro è una nazione insulare di
3.572 miglia quadrate circondata
dal Mediterraneo. La sua popola-
zione è di 1.221.549 abitanti e la
sua capitale è Nicosia.

La Francia ha un’area di miglia
quadrate 248,573 e una popola-
zione di 67,106,161. Parigi è la ca-
pitale.

La Grecia copre 50.949 miglia
quadrate e ha come capitale l’anti -
ca città di Atene. La popolazione
del Paese ammonta a 10.768.477
abitanti..

L’Italia ha una popolazione di
62.137.802. La capitale è Roma, il
Paese ha 116.348 miglia quadrate
di territorio.

Malta, con appena 122 miglia
quadrate, è la seconda nazione più
piccola che si affaccia sul Mediter-
raneo. La popolazione è di
416.338 abitanti, la capitale è La
Valletta.

La città-stato di Monaco, che
misura appena 0,77 miglia qua-
drate, ha una popolazione di
30.645 abitanti.

Il Montenegro. La capitale è
Podgorica, ha un’area di miglia
quadrate 5,333 e la popolazione è
642,550.

La Slovenia, un’altra parte
dell’ex Jugoslavia, ha Lubiana co-
me capitale. Il Paese ha miglia
quadrate 7,827 e una popolazione
di 1,972,126.

La Spagna copre 195.124 mi-
glia quadrate con una popolazio-
ne di 48.958.159. La capitale è Ma-
drid.

AFRICA
L’Algeria copre 919.595 miglia

quadrate e ha una popolazione di
40.969.443. La sua capitale è Al-
geri.

L’Egitto ha un’area di 386.662
miglia quadrate con una popola-
zione di 97.041.072. La capitale è
Il Cairo.

La Libia ha una popolazione di
6.653.210 abitanti distribuita su
679.362 miglia quadrate, ma cir-
ca un sesto dei residenti risiede
nella capitale Tripoli, la città più
popolosa della nazione.

Il Marocco ha 33.986.655 abi-
tanti e copre 172,414 miglia qua-
drate. Rabat è la sua capitale.

La Tunisia, la cui capitale è Tu-
nisi, è la più piccola nazione afri-
cana lungo il Mediterraneo, con
appena 63.170 miglia quadrate di
territorio e una popolazione di
11.403.800 abitanti.

MEDIO ORIENTE
Israele ha 8.019 miglia quadra-

te di territorio con una popolazio-
ne di 8.299.706. Rivendica Geru-
salemme come capitale, sebbene la
maggior parte del mondo non la
riconosca come tale.

Il Libano ha una popolazione di
6.229.794 schiacciata in 4.015
miglia quadrate. Capitale: Beirut.

La Siria copre 714.498 miglia
quadrate e ha Damasco come capi-
tale. La sua popolazione è
18.028.549, in calo da un massi-
mo di 21.018.834 nel 2010.

La Turchia, con 302.535 miglia
quadrate di territorio, si trova sia
in Europa che in Medio Oriente,
ma il 95% della sua massa terre-
stre si trova in area medio orienta-
le, così come la sua capitale, Anka-
ra. Il Paese ha una popolazione di
80.845.215.

Ursula von der Leyen ha annunciato nelle settimane scorse che nominerà un commissario per il Mediterraneo

Finalmente la strategia per l’intera area
non la farà più un solo Paese ma l’intera Ue
e tutti i Paesi che si affacciano sul bacino

Le strategie dell’Unione europea per affrontare le emergenze

MEDIO ORIENTE/1
MORTE HANIYEH,
REGIONE NEL CAOS
L'assassinio del capo politico
di Hamas Ismail Haniyeh (nel-
la foto), ucciso a Teheran da un
raid aereo israeliano, fa salire
alle stelle la tensione in tutto il
Medio Oriente. Dopo la morte
del numero due delle milizie
sciiti libanesi di Hezbollah, col-
pito da un razzo a Beirut, l'as-
sassinio del capo politico di
Hamas ha scatenato reazioni
non solo nel mondo islamico,

ma anche la condanna netta da
parte di Russia e Cina. Non so-
lamente i Paesi musulmani
contro Israele, ma anche l'en-
nesima spaccatura nel pano-
rama mondiale: Cina e Russia
al fianco di Iran, Turchia e
mondo arabo da un lato, Israe-
le e gli Stati Uniti dall'altro.
Da un lato condanne, accuse e
minacce, dall'altro la garanzia
di Washington che lancia un
appello per il “cessate-il-fuoco”
immediato, costituiscono i
presupposti per una escala -
tion che potrebbe infiammare
ancora di piu' l'intera regione.

MEDIO ORIENTE/2
UE: EVITARE
L’ESCALATION
L’Ue sta seguendo da vicino gli
sviluppi legati all'uccisione del
capo politico di Hamas, Ismail
Haniyeh e ricorda la sua “posi -
zione di principio che respinge
le esecuzioni extragiudiziali”.
Lo ha detto il portavoce per la po-
litica estera dell'Ue, Peter Stano,
come riportano i media interna-
zionali. “Invitiamo tutte le parti
a esercitare la massima modera-
zione ed evitare qualsiasi ulte-

riore escalation. Nessun paese e
nessuna nazione ha da guada-
gnare da un'ulteriore escalation
in Medioriente”, ha aggiunto.
Sulla stessa lunghezza d’onda, il
ministro italiano degli Esteri,
Antonio Tajani, che, risponden-
do al question time alla Camera,
ha detto: “Anche in queste ulti-
me ore sono in contatto con i no-
stri principali partner e lancio
un appello affinché si faccia tut-
to il possibile per evitare un'e-
scalation. In questi giorni ho
parlato anche con i ministri
israeliano e libanese e ho invita-
to entrambi alla moderazione”.

Il Mondo che cambia

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Il Nord che sta spaccando l’Italia
non si rassegna a un Sud che risorge

di PIETRO MASSIMO BUSETTA

«U na equa ripartizione
del malessere, non del
benessere». Questa

l’accusa del governatore Luca
Zaia al successo che si profila nel-
la raccolta delle firme per un refe-
rendum abrogativo della legge
sull’autonomia differenziata, vo-
luta con grande determinazione e
portata avanti con la forza propul-
siva di un bulldozer, che non ha
conosciuto ostacoli, da Roberto
Calderoli, ormai maestro concla-
mato di leggi da “porcile”.

Adesso l’accusa dello stesso go-
vernatore del Veneto è che, con il
referendum, si spacca l’Italia, di-
menticando che cosa recitavano i
quesiti ai quali sono stati chiama-
ti i cittadini veneti proprio dal go-
vernatore.

In particolare il secondo: «Vuoi
che una percentuale non inferio-
re all’ottanta per cento dei tributi
pagati annualmente dai cittadini
veneti all’Amministrazione cen-
trale venga utilizzata nel territo-
rio regionale in termini di beni e
servizi?». Ma anche gli altri quesi-
ti ponevano l’accento sempre sui
tributi.

Altro che efficienza. Qui si chie-
deva, parlando alla pancia dei ve-
neti, se volevano tenersi più soldi,
pagare meno tasse, uscire da un
sistema nazionale che li costrin-
geva ad aiutare «i cialtroni meri-
dionali», nullafacenti, mandoli-
nari, pizzaioli e poltronari.

LA FUGA DEL NORD
CON IL MALLOPPO
E adesso si tenta di camuffare

quella che è una vera e propria
“fuga con il malloppo” in una ri-
chiesta di efficienza amministra-
tiva. Mantenendo la spesa storica,
grazie all’autonomia approvata, o
addirittura peggiorando la distri-
buzione delle risorse a favore del-
le regioni più ricche.

Infatti sanno bene i fautori
dell’autonomia che se si dovesse-
ro distribuire le risorse della fi-
scalità nazionale, impostata sulla
base di un prelievo progressivo,
con un pro capite analogo a Son-
drio e a Reggio Calabria, si do-
vrebbero restituire al Sud ogni
anno 60 miliardi di euro che, ag-
giunti ai 20 per l’abbandono di
100mila emigranti formati e, an-
cora, alle risorse spese dalle Re-
gioni per consentire una sanità
adeguata, pagate alle strutture
settentrionali, e a quelle della for-
mazione dei ragazzi meridionali
nelle università che garantiscono
un inserimento nel mondo del la-
voro, ovviamente del Nord, si ar-
riva a importi incredibili: oltre
100 miliardi l’anno.

Ma i nostri maître à penser,

spesso di origine meridionale,
continuano a sostenere che non è
un problema di soldi. «Il riscatto
del Mezzogiorno non ha molto a
che fare con le risorse che a esso
vengono destinate, ma con la vo-
lontà dei meridionali (anzi, degli
italiani) di superare un divario or-
mai più che secolare» dice l’econo -
mista Nicola Rossi, come se le due
problematiche non fossero stret-
tamente correlate.

Mentre Andrea Giovanardi,
esperto di fiducia di Luca Zaia,
estremamente infastidito pubbli-
ca su X un post che dice: «Gli ita-
liani onesti contro l’autonomia.
Gli italiani disonesti a favore» con
un umorismo fuori luogo, consi-
derato il ruolo di giocatore e arbi-
tro dello stesso professore, mem-
bro del comitato per la definizione
dei Lep e componente della dele-
gazione veneta che tratta per l’au -
tonomia.

E Luca Zaia dice ormai, plateal-
mente preoccupato, che il Sud si

sta battendo per limitare la libertà
dei veneti in un’Italia spaccata tra
Guelfi e Ghibellini: «Qui qualcu-
no si batte perché qualcun altro
non possa avere la libertà di go-
vernare i propri territori».

Il vero tema è che il Mezzogior-
no e gli uomini del Sud si stanno
affrancando dalla vulgata preva-
lente, quella che li aveva convinti
che erano stati destinatari di un
mare di soldi che avevano spreca-
to, che la responsabilità del loro
mancato sviluppo originasse dal-
la loro incapacità di autogestirsi.
E che quindi la responsabilità di
essere colonia fosse propria.

Con chi devi lottare, se le re-
sponsabilità del tuo stato sono ad-
debitabili a te stesso? E probabil-
mente questo è stato il motivo per
cui il Mezzogiorno non ha mai
avuto azioni di contrapposizione
evidenti nel processo democrati-
co. Tranne, forse, quella che ha vi-
sto il Movimento Cinque Stelle ar-
rivare a percentuali importanti.

Si è addossata alle popolazioni
del Mezzogiorno la responsabilità
di non selezionare una buona
classe dirigente, non evidenzian-
do che il prevalere della classe do-
minante estrattiva complice e
ascara della vera classe dirigente
del Paese, fosse conseguenza di
un accordo scellerato che aveva
come fine l’utilizzo dei voti di
scambio del Sud.

Quella stessa politica prona alle
esigenze lobbiste degli interessi
forti, l’accordo tra Andreotti e Li-
ma ne è un esempio illuminante,
che per una mancata consapevo-
lizzazione e crescita culturale col-
lettiva negli anni è stata eletta nel
Sud, grazie a una carenza forma-
tiva della scuola che ancora oggi
permette una dispersione scola-
stica del 30%.

Sottovalutando, da parte di
molti, la responsabilità dello Stato
centrale, che ha sempre gestito il
ministero della Pubblica istruzio-
ne e che consente ancora adesso
l’assenza degli asili nido, la man-
canza del tempo pieno, e la calami-
tà, già evidenziata, della disper-
sione scolastica.

Adesso quella parte del Nord
che si era illusa di poter fare il bel-
lo e il cattivo tempo - tanto i meri-
dionali subiscono tutto - è basita
per una reazione che finora ser-
peggiava sottotraccia e che ades-
so trova, in un momento in cui è
possibile manifestare il proprio
dissenso, una evidente contesta-
zione, certamente nei confronti
del governo attualmente in carica
che ha consentito l’approvazione
della legge.

IL PARTITO UNICO
DEL NORD
Ma sarebbe bene che anche l’op -

posizione capisse che la contesta-
zione è anche nei confronti di quel
Partito Unico del Nord al quale
hanno aderito anche le forze della
sinistra - la richiesta dell’Emilia-
Romagna di Stefano Bonaccini ed
Elly Schlein non si può dimenti-
care - che hanno utilizzato nei
confronti del Mezzogiorno quello
stop and goper cui è stato lasciato
senza mobilità, con una sanità co-
me quella commissariata in Cala-
bria dal governo centrale da dieci
anni in condizioni precarie o quel-
la mancanza di investimenti e di
attrazione dall’esterno dell’area,
che porta un’esigenza ancora
adesso scoperta di oltre 3.300.000
posti di lavoro, per avere un rap-
porto popolazione occupati che
sia simile a quello che si registra
nell’Emilia-Romagna.

E allora quello che sta accaden-
do non è un semplice episodio, ma
un vero cambio di paradigma per-
ché forse, finalmente, il treno ha
fischiato.

Il Sud, come Sansone, si ribella a una sorte che sembrava già segnata

Le Regioni che vogliono l’autonomia tentano
di camuffare la loro “fuga con il malloppo”
in una richiesta di efficienza amministrativa

Il successo della raccolta di firme per il referendum contro l’autonomia

IRAN
KHAMENEI: I SIONISTI
SARANNO PUNITI
Ci sarà “una punizione severa”
per il “regime sionista terrorista
e criminale”: parole della Guida
suprema dell'Iran, Ali Khame-
nei (nella foto), diffuse dopo l'as-
sassinio a Teheran del capo poli-
tico di Hamas, Ismail Haniyeh.
La dichiarazione del dirigente
della Repubblica islamica, con le
accuse nei confronti di Israele,
sono state rilanciate dall'agen-
zia di stampa Irna. Khamenei

aveva ricevuto Haniyeh a Tehe-
ran proprio l’altro giorno, in oc-
casione del giuramento del nuo-
vo presidente iraniano Masoud
Pezeshkian. I funerali del capo
di Hamas sono previsti per oggi
nella capitale della Repubblica
islamica, alle otto della mattina.
In Iran sono stati proclamati tre
giorni di lutto nazionale. Nella
dichiarazione Khamenei ha de-
finito Haniyeh “un coraggioso e
autorevole capo dei mujahideen
palestinesi” aggiungendo che
“si è ricongiunto con Allah” e
che “il grande fronte della resi-
stenza è in lutto”.

L I BA N O
RITROVATO IL
CORPO DI SHUKR
E' stato ritrovato il corpo del co-
mandante del partito sciita filo-
iraniano Hezbollah, Fuad Shu-
kr, dopo che le Forze di difesa di
Israele (Idf) hanno lanciato un
attacco nel sud di Beirut e han-
no affermato di averlo elimina-
to. Lo ha riferito l'emittente
"Sky News Arabia", secondo cui
la famiglia dell'alto dirigente è
stata informata. Finora il grup-
po libanese non ha confermato

la notizia della morte di Shukr,
uno dei più importanti collabo-
ratori del segretario generale
di Hezbollah, Hassan Nasral-
lah. L'attacco dell’altro giorno
ha colpito diversi edifici nella
parte meridionale della capitale
libanese, considerata una delle
roccaforti del "Partito di Dio",
causando almeno quattro mor-
ti. Secondo Israele, il raid è sta-
to una risposta al missile che
sabato scorso ha colpito un
campo da calcio del villaggio
druso di Majdel Shams, nelle
Alture del Golan, uccidendo 12
minori.

La Politica

IL SILENZIO
DI ZAIA

L’EDITORIALE
di Stefano Regolini

segue dalla prima

7) Su questioni strategiche come
energia e ambiente, pensate di
fare meglio dello Stato?

8) Non c'è più nessuno che
contesti l'abissale divario fra
Nord e Sud. Siete solo più bravi
voi nordisti o non è che da 30 an-
ni c'e il

sistematico dirottamento (cer-
tificato anch'esso) di risorse ai
danni del Mezzogiorno?

9) Le sembra normale che chi
dovrà definire i Lep, sia una sua
consulente?

Presidente Zaia, a lei la paro-
la.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Ismail Haniyeh, il leader di Hamas ucciso a Teheran da un missile israeliano

di GIULIANO CAZZOLA

La tenia (verme solitario) è
uno dei parassiti vermifor-
mi che infestano l'intesti-

no. Tutte le specie di tenia hanno
in comune un aspetto piatto-na-
striforme, una testa chiamata sco-
lice e un corpo diviso in tanti picco-
li segmenti chiaramente distin-
guibili. Lo scolice può essere “ar -
mato” o meno di uncini e ventose;
quando uncini e ventose sono pre-
senti, la tenia li impiega per aderi-
re alle pareti intestinali, durante
la sua azione di infestazione. La te-
nia si alimenta assorbendo, per
osmosi, le sostanze nutritive già

digerite dall'or-
ganismo ospite e
presenti nel suo
intestino. Per
sconfiggere la te-
nia o verme soli-
tario, il tratta-
mento attuale
consiste in una
terapia a base di
specifici farmaci,
che agiscono
contro il parassi-
ta in modo tale

che sia possibile eliminarlo dall'or-
ganismo. Perché il parassita sia
estirpato completamente occorre
accertarsi che sia stato eliminato
lo scolice, altrimenti la tenia po-
trebbe riprodursi.

Capisco che il paragone è sgra-
devole ma è pertinente alla situa-
zione a cui si riferisce: la guerra
che Israele conduce, dopo il tra-

gico 7 ottobre,
contro Hamas e
gli altri gruppi
terroristici al
soldo dell’Iran
che operano in
Libano e nello
Yemen.

Nel giro di due
giorni sono stati
eliminati i due
leader del terro-
rismo Ismail Ha-
niyeh (Hamas) e

Fuad Shukr (Hezbollah), Ha-
niyeh si trovava a Teheran per
partecipare alla cerimonia di
giuramento del neoeletto presi-
dente Masoud Pezeshkian. A
Teheran la sua residenza è stata
colpita in un attacco attribuito a
Israele che, però, non lo ha riven-

dicato e neppure smentito.
Poco dopo il massacro del 7 ot-

tobre, Haniyeh -che ne era stato
la ‘’mente’’- aveva dichiarato ad
Al Jazeera che tutti gli accordi di
normalizzazione che gli Stati
arabi hanno firmato con Israele
“non porranno fine a questo con-
flitto”, e affermato: “siamo pronti
al martirio per il bene della Pale-
stina, per il bene di Dio Onnipo-
tente e per il bene della dignità di
questa nazione”.

Facendo, invece, riferimento
all'uccisione del capo di stato
maggiore di Hezbollah Fuad
Shukr a Beirut- ma non a quello
di Ismail Haniyeh, il ministro de-
gli Esteri Israel Katz, lo stesso
che aveva replicato alle minacce
di Erdogan, ha inviato una lette-
ra a decine di suoi omologhi nel
mondo nella quale, ha avvertito
che, sebbene Israele non desideri
una guerra su vasta scala, solo
l'attuazione della risoluzione
Onu sul ritiro della milizia sciita
a nord del fiume Litani potranno

prevenirla. "Israele ha trasmesso
ieri un messaggio chiaro: chi ci
attacca sarà colpito con grande
forza’’.

Dopo questi interventi mirati –
che rendono testimonianza di un
reale controllo della situazione
da parte dell’intelligence di Ge-
rusalemme –Israele si è avvicina-
to alla testa della tenia, andando-
la a cercare nella città del gover-
no degli ayatollah dove sta il cen-
tro di comando del terrorismo e
mettendo in atto una strategia
diversa da quella seguita fino ad
ora e che gli ha creato difficoltà e
incomprensioni sul piano inter-
nazionale anche da parte dei go-
verni alleati.

Quando i nemici si facevano
scudo della popolazione della
Striscia, l’esercito israeliano –
nonostante le cautele e gli avver-
timenti preventivi – non aveva
potuto evitare che venissero
coinvolti dei civili nelle sue ope-
razioni militari, offrendo così fa-
cili pretesti e comodi alibi alle

piazze filo palestinesi.
Quando si colpisce un ospedale

perché è divenuto in realtà un
magazzino di armi di Hamas è fa-
cile recriminare e difficile giusti-
ficarsi.

Golda Meir ne era consapevole
quando affermò nei confronti dei
nemici di allora: “potremo perdo-
narvi di aver ucciso i nostri bam-
bini ma non vi perdoneremo mai
di aversi costretti ad uccidere i
vostri’’.

È diverso colpire i caporioni, in
genere criminali matricolati, con
le mani sporche di sangue non
solo degli ebrei ma delle popola-
zioni che sottopongono al loro
dominio. Israele è indotto dalla
possibile evoluzione dello scena-
rio internazionale a venire a ca-
po, con il negoziato o con le armi,
di un conflitto che dura da mesi.

L’attenzione del governo è ri-
volta all’apertura di un secondo
fronte ai confini col Libano con-
tro Hezbollah.

Ma vi sono preoccupazioni an-

che per ciò che potrebbe capitare
agli atleti israeliani che parteci-
pano alle Olimpiadi a Parigi, so-
prattutto dopo gli attentati che
sono stati messi a segno alle in-
frastrutture da parte di forze ri-
maste fino ad ora nell’ombra.

Nella coscienza del popolo di
Israele è vivo il ricordo del massa-
cro di Monaco del 1972, quando i
terroristi presero in ostaggio gli
atleti israeliani, li torturarono e
gli uccisero riuscendo a fuggire
a causa degli errori delle autorità
tedesche.

Golda Meir, allora premier di
Israele, ordinò al mitico Mossad
di dare la caccia a quegli assassi-
ni ovunque si trovassero e di eli-
minarli. Credo che, oggi, si debba
riconoscere il coraggio dei com-
ponenti della delegazione israe-
liana che hanno voluto parteci-
pare ai giochi olimpici sia pure in
condizione di relativa sicurezza.

Nelle ultime settimane abbia-
mo assistito al consueto travisa-
mento dei fatti e delle responsabi-

LA STRATEGIA
Gli interventi mi-
rati le capacità di
controllo da par-
te dell’intelligen -
ce di Gerusa-
lemme

QUARTIER GENERALE
L’evento dimo-
stra che nella ca-
pitale iraniana si
trova il centro di
comando del
t e r ro r i s m o

Il Mondo che cambia

ISRAELE ELIMINA
IL CAPO DI HAMAS
Ismail Haniyeh, ‘mente’ del massacro del 7
ottobre, escludeva la legittimità dello stato ebraico

Raid a Teheran

UCRAINA
SONO ARRIVATI I
PRIMI F-16
I primi F-16 forniti dai partner
della Nato sarebbero arrivati in
Ucraina. La scadenza per la con-
segna era fissata per la fine di
luglio e sarebbe dunque stata ri-
spettata. Gli F-16 erano attesi da
Kiev che ora potrebbe aumenta-
re le proprie capacità di respin-
gere gli attacchi russi. Il nume-
ro di jet arrivati sarebbe, co-
munque, esiguo. Intanto il pre-
sidente ucraino Volodymir Ze-

lensky, in un'intervista con i
media francesi, si è detto ottimi-
sta sul fatto che “attraverso la
diplomazia, possiamo recupera-
re i nostri territori”. “I negoziati
potrebbero porre fine al conflit-
to se la Russia lo vorrà”, ha ag-
giunto, rinnovando i suoi appel-
li ad un sincero aiuto da parte
dei partner europei e americani.
Quanto alla mancata partecipa-
zione all'inaugurazione delle
Olimpiadi, Zelensky afferma
che avrebbe risposto con piacere
all'invito di Macron, “ma il no-
stro Paese sta attraversando un
periodo difficile”.

RUSSIA
PIÙ SOLDI PER CHI
VA IN GUERRA
Vladimir Putin ha firmato un
decreto che raddoppia la cifra
che il governo russo paga a chi
si arruola per combattere in
Ucraina: dal primo agosto e fino
alla fine del 2024, i cittadini che
si arruolano riceveranno
400.000 (circa 4.300 euro) inve-
ce che 195.000 (circa 2.100 eu-
ro). Lo riferisce l'agenzia Ria
Novosti.

Secondo la testata online Me-

duza, a San Pietroburgo pagano
1,8 milioni di rubli (19.400 eu-
ro), nel territorio di Krasnodar
un milione di rubli (10.780 eu-
ro) e in Daghestan 500mila ru-
bli (5.390 euro). Il pagamento
più alto è stato stabilito dal Co-
mune di Mosca: 1,9 milioni di
rubli (20.400 euro). Secondo il
Moscow Times, lo stipendio
mensile minimo di un soldato a
contratto in Russia è di 210.000
rubli (circa 2.220 euro) e quindi
ben superiore al reddito medio
del Paese che, secondo il giorna-
le, è di 73.000 rubli al mese (cir-
ca 772 euro).

Un guerriero terrorista di Hamas

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’UCCISIONE DI HANIYEH

Ma l’attacco mirato
può allargare la crisi

di UMBERTO RAPETTO

Due cose hanno singolar-
mente funzionato, ma la
loro somma è negativa.

Nella teoria dei giochi è la condi-
zione in cui - pur di far soffrire
l'avversario - si è disposti a perde-
re tutto...

Hanno indiscutibilmente dato
prova di efficienza le tecnologie
e l'intelligence, ma il brillante ri-
sultato tattico è forse uno dei più
drammmatici errori strategici
perché vanifica tutti gli sforzi
fatti finora per pacificare il Me-
dio Oriente e accelera l'escala-
tion che tutti avrebbero voluto
evitare.

Dopo la mattanza di Gaza e gli
altri ettolitri di sangue innocen-
te versati in Palestina, coven-
trizzando quel che capitava sen-
za escludere ospedali, campi
profughi e campetti di calcio -
Israele ha voluto dimostrare di
saper localizzare in modo milli-
metrico i propri target e di riu-
scire a colpirli senza coinvolgere
i consueti estranei.

L'uccisione del leader di Ha-
mas a Teheran ha felicemente
sbalordito e al tempo stesso ha
gettato nello sconforto. La mor-
te di Ismail Haniyeh rischia di
segnare il guado verso una
sponda del conflitto su cui era
preferibile non approdare.

L'intelligence - quella umana
o Humint come la chiamano ad-
detti ai lavori e appassionati - è
stata capace di tracciare e indivi-
duare il personaggio e di fornire
a chi doveva far fuoco i minuzio-
si dettagli dei vari spostamenti e
della sua posizione "finale".

Le tecnologie hanno fatto il re-
sto "recapitando a domicilio"
l'ordigno la cui deflagrazione
sta facendo traballare i precari
equilibri internazionali.

Tralasciando le dissertazioni
geopolitiche o ogni altra valuta-
zione strategica da non eseguire
troppo a ridosso degli eventi,
può essere inte-
ressante capire
quale genere di
armamento è ca-
pace di centrare il
bersaglio con in-
credibile accura-
tezza.

Parliamo di
“aggeggi” tecno -
logicamente
complessi che rientrano nella
categoria delle cosiddette “mu -
nizioni a guida di precisione”,
che si basano sull’impiego di
una sorta di trittico composto
dall’armamento che le spara, dal
sistema di puntamento che le
guida e – fondamentale – dal di-

spositivo anti-jamming per con-
trastare le interferenze con cui
gli avversari cercano di distur-
bare i segnali di guida.

Il lancio di questi missili può
avvenire ovviamente da terra
(grazie all’artiglieria o a truppe
con semoventi o veicoli attrezza-
ti), dal mare (con i cannoni nava-
li) o dal cielo (che costituisce an-
che lo spazio da cui giunge il
supporto per arrivare all’obietti -
vo).

La parte più intrigante della
“ricetta” è senza dubbio quella
relativa al percorso dalla bocca
di fuoco al target. Siamo lontani
dai calcoli balistici di un tempo,
dal computo di parabole e gitta-
te.

Le “munizioni a guida di pre-
cisione” (PGM l’acronimo con
cui le si etichetta) si concretizza-
no in missili, razzi o bombe che
raggiungono il bersaglio grazie

ad un congegno
chiamato “seeker”
o cercatore, cui è
affidato il compito
di rintracciare il
segnale guida. Se
Pollicino nella fia-
ba segue i sassoli-
ni per ritrovare la
strada, il “seeker”
cerca e aggancia il

segnale che può provenire da tre
possibili fonti: uno speciale rag-
gio laser, un sistema di posizio-
namento GPS o un dispositivo di
navigazione inerziale integrato.

Il raggio laser può essere “spa -
rato” da una pattuglia di milita-
ri addestrati per l’acquisizione

degli obiettivi e collocati su una
altura o su edificio che ha ade-
guata visibilità del bersaglio. E’
difficile immaginare che qual-
cuno si sia piazzato sul tetto di
un palazzo di Teheran ma la defi-
nizione “airborne guided projec-
tile” delle comuni-
cazioni ufficiali fa
immaginare un
manipolo aviotra-
sportato in terri-
torio iraniano. La
stampa medio-
rientale lascia in-
tendere che il “col -
po” sia partito
dall’interno dei
confini della Repubblica Islami-
ca e si tratterà di capire come sia
potuto accadere.

Le informazioni spedite al
missile non sono statiche. Que-
sto genere di munizionamento
riceve dati e correttivi continua-
mente e quindi può cambiare di-

ATTACCO CHIRURGICO
Israele ha dimo-
strato di saper lo-
calizzare i propri
target

lità.
Dal Libano piovevano missili

su Israele e tutti si preoccupava-
no dai pericoli di escalation che
sarebbe venuta dalla risposta del-
lo Stato ebraico.

La stessa reazione si è verifica-
ta anche davanti alle bare dei ra-
gazzini drusi che prendevano a
calci un pallone. Una parte
dell’opinione pubblica interna-
zionale sembrava far notare, sot-
to sotto, che si trattava di un’et -
nia che non aveva nulla da sparti-
re con gli ebrei (che peraltro non
sono un’etnia né tanto meno una
razza) e che pertanto il governo
di Gerusalemme avrebbe potuto
moderare la reazione.

Ma in Israele non si fanno que-
ste distinzioni: i drusi, i palesti-
nesi e gli appartenenti ad altre et-
nie o religioni, purché cittadini
di quel Paese non sono figli di un
dio minore. E giustamente i dru-
si hanno protestato perché non si
sono sentiti difesi come era loro
diritto.

Sopra: soldati israeliani a Gaza. Sotto: un miliziano di Hezbollah

Il Mondo che cambia

rezione di volo in considerazione
dei nuovi input che gli arrivano
man mano.

IL RISCHIO “JAMMING”
Proprio questa potenziale va-

riabilità di itinerario è contem-
poraneamente punto di forza e
tallone d’Achille. Un eventuale
contrordine può evitare stragi
inutili, ma un comando impro-
prio attuato con disturbi elettro-
magnetici scatenati dal nemico
può indirizzare l’ordigno su
qualcosa che non era il punto di
arrivo desiderato da chi attacca.

A scongiurare il verificarsi di
quest’ultima ipotesi interviene il
terzo ingrediente, ossia il siste-
ma anti-jamming che blinda i
flussi di comunicazione e re-
spinge i sofisticati tentativi di
interferenza. E’ la componente
genericamente individuata co-
me difesa dalle azioni di guerra
elettronica, combattimento invi-

sibile che si fa
ogni giorno più
sofisticato.

Quando un mis-
sile si conficca in
un edificio che
non doveva asso-
lutamente essere
colpito significa
che questo genere
di protezioni non

è stato capace di annientare i se-
gnali fuorvianti inviati dalla
controparte…

Stavolta la “bomba intelligen-
te” ha fatto centro. Per il futuro
speriamo prevalga l’essere uma-
no intelligente e colpisca l’obiet -
tivo della pace.

L’OPERAZIONE
Il colpo pare parti-
to dall’interno dei
confini della Re-
pubblica Islamica

VENEZUELA
G7: ORA
TRASPARENZA
“Chiediamo la massima mode-
razione nel Paese e una soluzio-
ne pacifica, democratica e gui-
data dai venezuelani”: così i mi-
nistri degli Esteri del G7, in una
dichiarazione approvata ieri, in
merito alle elezioni che si sono
tenute domenica. Secondo i ri-
sultati diffusi dalle istituzioni
di Caracas, il capo dello Stato Ni-
colas Maduro è stato conferma-
to con poco più del 51 per cento

dei consensi. I dati sono stati pe-
rò contestati dall'opposizione,
che ha denunciato brogli. “I rap-
porti di osservatori indipenden-
ti nazionali e internazionali
hanno sollevato serie preoccu-
pazioni riguardo ai risultati an-
nunciati delle elezioni presiden-
ziali del Venezuela e al modo in
cui il processo elettorale è stato
condotto, in particolare per
quanto riguarda le irregolarità
e la mancanza di trasparenza
nella tabulazione finale dei vo-
ti”, hanno sottolineato i mini-
stri degli Esteri dei Paesi del
G7.

USA-SINGAPORE
ACCORDO SUL
NUCLEARE CIVILE
Gli Stati Uniti e Singapore han-
no firmato ieri un accordo di
cooperazione nucleare civile,
noto come "Accordo 123". L'inte-
sa è stata siglata dal segretario
di Stato statunitense, Antony
Blinken, in visita nella città-Sta-
to del Sud-est asiatico, e dal mi-
nistro degli Esteri singaporia-
no, Vivian Balakrishnan. Il do-
cumento delinea la cooperazio-
ne nell'uso pacifico dell'energia

nucleare, sulla base dell'impe-
gno per la non proliferazione e
dei più elevati standard interna-
zionali di sicurezza. I due Paesi
collaborano già su questioni
che riguardano la sicurezza nu-
cleare. Attraverso l'accordo, le
parti intendono rafforzare ulte-
riormente la cooperazione, in
particolare nello sviluppo di tec-
nologie avanzate, come i piccoli
reattori modulari. Blinken e Ba-
lakrishnan hanno ribadito l'im-
pegno nella solida partnership
strategica e nella difesa del di-
ritto internazionale nell'Indo-
Pacifico.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.



Giovedì 1 agosto 2024
info@quotidianodelsud.itVI

di CLAUDIA FUSANI

Dei quattordici decreti leg-
ge che il Parlamento sta
convertendo in legge a

mo’ di catena di montaggio nelle
ultime tre settimane di lavori pri-
ma della chiusura estiva, quello
dedicato alle carceri era forse
l’unico con i caratteri dell’urgenza
che sono necessari, anzi vincolan-
ti, per ricorrere alla forma del de-
creto e alla votazione di fiducia.

L’unico perché il sovraffolla-
mento carcerario è una vera
emergenza sociale visto il nume-
ro dei sucidi (61 dall’inizio
dell’anno, l’ultimo due giorni fa,
per lo più detenuti in attesa di
giudizio) su cui ha chiesto di in-
tervenire il presidente della Re-
pubblica e su cui la stessa Com-
missione europea ha richiamato
il governo alla tutela dei diritti e
della dignità.

UN DECRETO OFFENSIVO
Invece quello che stamani arri-

verà in aula al Senato di prima
mattina per poi essere votato con
fiducia intorno alle 14 è un testo
vuoto, inutile, offensivo, quasi
una burla. Ma siccome si parla di
individui è un delitto contro la
persona.

Il tema carceri è la cartina di
tornasole che misura le divisioni
nel governo e l’abisso tra una vi-
sione garantista, e quindi non
manettara, del ministro Nordio e
di Forza Italia contro quella for-
caiola di Lega e Fratelli d’Italia.
Diciamo subito che ha vinto la se-
conda.

Il ministro Nordio, che aveva
pensato il testo anche per acco-
gliere lo spirito della pdl Giachet-
ti (Iv) che aumenta da 45 a 60
giorni lo sconto di pena ogni sei
mesi per buona condotta, ha do-
vuto ritirarsi in buon ordine di
fronte al muro dei due sottose-
gretari Ostellari (Lega) e Del Ma-
stro (Fdi), tanto da arrivare a
smentire se stesso un mese fa cir-

ca. Era il 20 giugno, il ministro
spiegava in un’intervista la ne-
cessità di intervenire sul sovraf-
follamento e annunciava per il
giorno stesso il voto in Consiglio
dei ministri. Quel giorno non
successe poi nulla. Lega e Fratel-
li d’Italia si preoccuparono di
smentire l’adozione di un provve-
dimento che possa anche solo
lontanamente essere paragona-
to a uno svuota-carcere.

Tre settimane dopo è arrivato
in Cdm il paradosso che sarà vo-
tato oggi dall’aula del Senato con
le opposizioni compatte, da Italia
Viva a Sinistra e Verdi e la regia
del Pd, che si sono rifiutate di vo-
tare il testo in commissione e og-
gi saranno fieramente contrarie.
Il decreto carceri, infatti, non af-
fronta la piaga del sovraffolla-
mento. I dati di Antigone ci dico-
no che siamo al 130% delle pre-

senze, oltre 61.480 detenuti con-
tro una capienza di 50mila. Ci di-
cono che un terzo di quei detenu-
ti è in attesa di giudizio e che un
terzo è straniero. Dicono anche, i
dati, che il governo Meloni ha au-
mentato del 7% il numero dei de-
tenuti. Perché sono aumentati i
reati e le pene. Da inizio anno il
numero dei suicidi ha toccato
quota 61 ed è chiaro che l’attesa
di un provvedimento di allegge-
rimento che non arriva, il caldo e
la mancanza di spazio possono
essere ottimi “incentivi” a farla
finita.

NORDIO NEUTRALIZZATO
Il Presidente della Repubblica

ha chiesto di intervenire. La
Commissione europea ha chiesto
di farlo nel “famoso” Rapporto
sullo stato di diritto. Ma la presi-
dente Meloni si è “offesa”solo per
la parte sulla libertà di stampa.

Non una parola su riforme costi-
tuzionali, separazione carriere,
abolizione abuso d’ufficio su cui
lo stesso Rapporto accende i fari.

I tredici articoli del decreto si
muovono su due filoni: allargare
e snellire le procedure per il ri-
corso alle forme alternative al
carcere e potenziare gli organici
della polizia penitenziaria.

Il ministro voleva “umanizza -
re la pena” ma l’unica cosa con-
creta nel testo è l’arrivo di mille
agenti di polizia penitenziaria e
la promessa che ogni istituto
avrà un direttore e un vicediret-
tore. Peccato che gli organici sia-
no sotto di circa undicimila uni-
tà. Sulla tanto attesa libertà anti-
cipata il decreto prevede una sor-
ta di patto con il detenuto, in so-
stanza più trasparenza e tempi
certi, ma nessuno sconto di pena.
È previsto l’elenco delle “case di

comunità”, residenze dove potrà
andare a vivere chi beneficia de-
gli sconti per buona condotta ma
non ha una residenza idonea. Il
numero delle telefonate a casa
passa da quattro a sei.

FORZA ITALIA IMPOTENTE
Basta. Tutto qua. Forza Italia

aveva provato ad alzare il dito e
l’avvocato senatore Zanettin ave-
va presentato nove emendamen-
ti in Commissione. La sostanza
era che sarebbero usciti grazie
alla libertà anticipata tra i 6 e i 7
mila detenuti. «Non se ne parla»
hanno detto da palazzo Chigi. Lo
sconto di pena, e la libertà antici-
pata, resta per chi ha più di 70
anni ed è gravemente malato. Pe-
rò Forza Italia ha iniziato ieri un
tour estivo nelle carceri insieme
ai Radicali di Maurizio Turco.
Tajani ci ha fatto pure una confe-
renza stampa. Penserà così di al-

Il provvedimento non affronta affatto la piaga del sovraffollamento
Il ministro Nordio voleva “umanizzare” le pene, ma è stato stoppato
da Lega e FdI, attentissimi a non dare l’idea di un testo svuota-carceri
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Carceri, decreto bluff:
niente per i detenuti,
passa la linea forcaiola

Sul testo che approda oggi in Senato verrà posta la fiducia

VIOLENZA SULLE DONNE
SÌ AL TESTO UNICO
PER IL CONTRASTO
Approvata all'unanimità la rela-
zione '”Ricognizione degli assetti
normativi in materia di preven-
zione e contrasto della violenza di
genere per la redazione di un te-
sto unico'” dalla Commissione
parlamentare di inchiesta sul
Femminicidio presieduta da Mar-
tina Semenzato, riunita ieri in
sessione plenaria. È il risultato di
un’attività conoscitiva svolta dal-
la Commissione, che ha svolto un

articolato ciclo di 32 audizioni di
esperti con competenze diversifi-
cate in materia di violenza di ge-
nere e domestica. L'impianto del-
la relazione esprime un approccio
volutamente omnicomprensivo,
che guarda le cause profonde del-
la violenza di genere e che spazia
in tutti gli ambiti in cui entra in
gioco il ruolo della donna. In
grandi linee, l'indirizzo della rela-
zione ha marcato il superamento
di un trend culturale che schiac-
cia le donne nel ruolo di vittime, a
vantaggio di una visione più con-
forme di un mondo femminile fi-
nalmente davvero paritaria.

MINISTERO DIFESA-RAI
COLLABORAZIONE
ISTITUZIONALE AL VIA
Il ministro della Difesa, Guido
Crosetto, e l'amministratore de-
legato della Rai, Roberto Sergio,
hanno siglato un accordo di col-
laborazione istituzionale per fa-
vorire la diffusione della cultura
della Difesa e la conoscenza del
ruolo svolto dalle Forze armate
sia sul territorio nazionale, sia a
supporto di missioni internazio-
nali, attraverso nuove iniziative
di comunicazione. L'obiettivo

dell'accordo di collaborazione
istituzionale sottoscritto da mi-
nistero della Difesa e Rai è quel-
lo di sviluppare una strategia di
comunicazione integrata sul
“valore” della Difesa e sul ruolo
che svolge anche a sostegno del-
la competitività del Paese. “È do-
veroso che due istituzioni così
importanti per il Paese, come la
Rai e la Difesa, collaborino nono-
stante i ruoli diversi ma fonda-
mentali. Come Difesa, abbiamo
bisogno, soprattutto in momen-
ti complicati, del supporto di chi
fa informazione e cultura per
trasmettere i nostri messaggi”.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’ESTATE DEL RINNOVAMENTO DEGLI AZZURRI

Il ministro della
Giustizia Carlo
Nordio. In basso
i sottosegretari
Andrea Ostellari
(a sinistra)
e Andrea
D e l m a s t ro

Pier Silvio chiama, Tajani risponde
Parte la campagna acquisti di FI

di GIUSEPPE ALBERTO FALCI

Ricostruire il centro è im-
presa complicata. Tutti
i tentativi dalla fine del-

la Democrazia cristiana sono fi-
niti nel nulla. Anche perché dal
1994 il bipolarismo ha costret-
to i cespugli centristi a sceglie-
re destra o sinistra. Forza Italia
ha ereditato un pezzo della ga-
lassia democristiana travolta
dall’onda di Tangentopoli e dal-
la fine della prima Repubblica.

Per circa 20 anni gli azzurri
sono stati azionisti di maggio-
ranza di una coalizione che ha
intercettato il mondo modera-
to. E ora? In pochi pensavano
che FI resistesse alla scompar-
sa del Cavaliere. Anche perché
Forza Italia ha, sì, diverse ani-
me, dalla democristiana alla so-
cialista, ma era sempre stato un
partito a immagine e somi-
glianza del suo leader.

LA CACCIA AI NOMI
E ora? Ora Antonio Tajani ha

capito che la scena politica sta
mutando. È vero, il sistema re-
sta bipolare ma lo spazio al cen-
tro c’è. Le elezioni europee han-
no rappresentato un primo e un
dopo per i terzopolisti. Renzi or-
mai sembra essersi accasato nel
centrosinistra. Lorenzo Cesa,
punto di riferimento dell’Udc,
ha siglato un patto federativo
con la Lega per il rinnovo del
Parlamento europeo, una liai -
son - quella iniziata con Salvini
- che non sembra più funziona-
re. Anime democristiane spar-
se qua e là ce ne sono diverse,
ma sono tutte senza bussola.

Da qui il partito guidato da
Tajani, anche sotto la spinta
della famiglia Berlusconi, vuo-
le modernizzarsi ed essere il più
pluralista possibile. Una strate-
gia anche per prendere le di-
stanze da un certo sovranismo
che danneggia e isola l’Italia.

L’estate di Forza Italia ha
questa mission. Prima di tutto
la campagna acquisti. Il leader
azzurro ha fatto sapere che nel-
le prossime ore sarà annuncia-
ta una serie di innesti. Non è da-
to sapere chi saranno. Si parla
di Enrico Costa, oggi in Azione,
con un lungo trascorso tra le fi-
le di FI. Sì è parla-
to nei giorni scor-
si di un ritorno di
fiamma fra Giu-
sy Versace e gli
azzurri. E si è an-
che parlato di un
riavvicinamento
delle due ex mini-
stre Mariastella
Gelmini e Mara
Carfagna.

Sia come sia, si parla sempre
da giorni di un malcontento dif-
fuso tra Azione e Italia viva che
potrebbe agevolare gli azzurri.
Tajani ha un obiettivo nemme-
no tanto nascosto: far tornare
Forza Italia a essere un conteni-
tore del 20%, così da riequili-
brare i rapporti di forza all’in -
terno della coalizione.

Il partito fondato da Silvio
Berlusconi non vuole essere
più la ruota di scorta di una
maggioranza di governo di rito
sovranista. Presa di posizione
che induce anche un cambio di

linea. D’ora in avanti, e lo si è
già visto in questi giorni, Forza
Italia proverà a essere più cen-
trale nell’azione di governo.
Non mancheranno i distinguo.
E di sicuro, per essere più cen-
trale, dovrà pesare di più in
Parlamento, cercando di reclu-
tare nuovi dirigenti nei territo-
ri e aumentando la delegazione
parlamentare. «Ma bisogna al-
largare i confini del nostro mo-
vimento sul territorio. Non
dobbiamo aver paura di chi ar-
riva» ha detto Tajani nello stori-
co circolo romano dell’Antico
Tiro a volo nel corso di una cena

con i parlamenta-
ri azzurri.

L’INCOGNITA
MELONI
Tutto questo

sarà corroborato
da una serie di
iniziative nei ter-
ritori. Prima di
tutto si terrà una
grande conven -

tion a Palermo in autunno. La
scelta è ricaduta sul capoluogo
siciliano perché da sempre è un
feudo di Forza Italia - in tanti ri-
membrano il famoso 61 a zero
delle politiche 2001 - e anche
perché lì la presidenza della Re-
gione è affidata a Renato Schi-
fani, un forzista della prima
ora.

Qui Tajani potrebbe annun-
ciare il ricambio di qualche ca-
sella al vertice per dar seguito
alle richieste di Pier Silvio Ber-
lusconi, che un rinnovamento
l’ha chiesto senza nascondersi.

Lo spazio al centro c’è, insom-

IL TOTONOMI
Il leader di FI annuncia vari
innesti: si parla anche
di Enrico Costa e delle
ex Gelmini e Carfagna

largare la sua area e di far vedere
a Pier Silvio che c’è vita e iniziati-
va tra gli azzurri. Sarebbe basta-
to, a dir la verità, tenere il punto
su quegli emendamenti. E anda-
re alla conta.

Zanettin la mette così: «Sulle
carceri ereditiamo una situazio-
ne che non è di oggi. Comincia-
mo con le risorse per avere più
agenti e più mediatori culturali.
Forza Italia voleva intervenire
subito sul sovraffollamento faci-
litando la liberazione anticipata
a determinate condizioni, ma
non c’erano le condizioni”. Evvi-
va la sincerità.

Il sottosegretario Del Mastro,
dal lato suo ha promesso giusto
ieri 28 milioni e 160 posti in più.
Tra qualche mese. Adesso, per
l’estate, mentre i detenuti chiedo-
no più spazio, più aria, acqua fre-
sca e cibi conservati bene, nulla.

Il leader di Forza Italia, Antonio Tajani
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ma. L’altro obiettivo è riunire di
tutti i cespugli del centrodestra
sotto un’unica casa, così poi da
federarli con Forza Italia. Oggi
questa area è divisa in vari pic-
coli partiti, i cosiddetti cespu-
gli: da “Noi moderati” di Mauri-
zio Lupi all’Udc di Lorenzo Cesa
fino alla Dc di Rotondi, che però
siede nel gruppo parlamentare
di ratelli d’Italia.

Se Cesa - come dicevamo - si
sta impegnando per costruire
una componente parlamentare
di stampo centrista fortemente
ancorata al centrodestra e che
si ispira ai valori dello scudo-
crociato, Rotondi avrebbe rilan-
ciato suggerendo una ricompo-
sizione delle varie anime demo-
cristiane in una nuova Balena
Bianca, un partito in grado di
“coprire” al centro Meloni.

Certo, a proposito di Meloni,
resta da capire cosa voglia fare
la premier: continuare a rap-
presentare solo la destra per
evitare di lasciare campo libero
a Salvini oppure fare uno stac-
co in avanti e ancorarsi al Parti-
to popolare europeo?

È evidente che la scelta di Me-
loni di non votare von der Le-
yen abbia infastidito vari espo-
nenti di Forza Italia che si
aspettavano una decisione di-
versa e abbia allontanato il per-
corso di avvicinamento al Ppe.
Ed è forse questa la vera ragio-
ne per cui Tajani vuol cambiare
spartito e allargare i confini di
un partito che fino a pochi anni
fa deteneva in mano la coalizio-
ne di centrodestra e rappresen-
tava tutto il campo moderato.

Sotto la spinta
della famiglia
Berlusconi,
Forza Italia
vuole
modernizzarsi
e prendere
le distanze
da un certo
sovranismo

CDP
INVESTIMENTI, SI’
AI PRINCIPI ONU
Il Gruppo Cassa Depositi e Pre-
stiti annuncia la sua adesione
ai Principi per l'Investimento
Responsabile (Pri) promossi
dalle Nazioni Unite attraverso
le sottoscrizioni di CDP Equity
e CDP Real Asset Sgr, seguen-
do le regole che si applicano a
holding e grandi gruppi diver-
sificati.
Il network dei firmatari dei
Principi per l’Investimento Re-

sponsabile è riconosciuto come
la primaria rete globale di inve-
stitori istituzionali, gestori e
service provider che si impe-
gnano a integrare i criteri Esg
nelle scelte di investimento e di
gestione delle partecipazioni.
Il Gruppo CDP implementerà
questi principi nelle proprie at-
tività relative alle iniziative fi-
nanziarie nell’ambito delle par-
tecipazioni e dell'immobiliare.
La decisione di aderire all'ini-
ziativa sostenuta dalle Nazioni
Unite è in linea con il percorso
intrapreso da CDP in favore di
un’economia sostenibile.

ORIZZONTI SISTEMI NAVALI
CONTRATTO
DA 1,5 MILIARDI
Nell’ambito del programma plu-
riennale “Fremm” volto al rin-
novamento della flotta della Ma-
rina Militare attraverso la rea-
lizzazione di fregate di nuova
generazione, Orizzonte Sistemi
Navali (Osn), joint venture par-
tecipata da Fincantieri e Leo-
nardo con quote rispettivamen-
te del 51 per cento e del 49 per
cento, ha firmato con Occar (Or-
ganisation Conjointe de Coopé-

ration en matière d'Armement)
un contratto del valore di circa
1,5 miliardi di euro per la co-
struzione di due nuove Fregate
Fremm in versione “Evolution”,
denominate “Fremm Evo”. Le
due nuove unità si posizione-
ranno all'avanguardia nel con-
testo navale militare sia dal
punto di vista tecnologico che
delle prestazioni, capitalizzan-
do gli importanti sviluppi tecno-
logici già avviati nell’ambito dei
recenti programmi della cosid-
detta Legge Navale, nonché del
programma di Mid Life Upgra-
de delle Unità Classe Orizzonte.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’INFLAZIONE RIALZA LA TESTA
FATTURATO INDUSTRIALE IN CALO
di ANNA MARIA CAPPARELLI

L’ inflazione prova a rialzare la testa.
A luglio l’Istat, nella stima preli-
minare, ha rilevato infatti un lieve

aumento dello 0,5% su giugno e dell’1,3%
su base annua (era +0,8% il mese preceden-
te). A dare carburante ai prezzi al consumo
sono i beni energetici, in particolare i rego-
lamentati, saliti su base tendenziale da
+3,5% a +11,3%, mentre il calo dei non re-
golamentati si è ridottO da -10,3% a -6,1%.

Rialzi anche sul mese con +5,5% per i be-
ni energetici regolamentati e +3,3% per i
non regolamentati. Una spinta è arrivata
poi da tabacchi (da +3,4% a + 4,1%) e servizi
ricreativi e per la persona (da +4 a +4,4%),
con un incremento del 4,3% per la ristora-
zione. In ridimensionamento, invece, i
prezzi dei beni alimentari, che hanno se-
gnato -0,3% sul mese e +0,9% rispetto a lu-
glio 2023, spinti verso il basso dai non lavo-
rati (-1,4% e -0,3%). La frutta, nel mirino
negli ultimi mesi, è scesa del 4,9% su giu-
gno e del 2,5% rispetto al 2023, così come le
verdure, rispettivamente -2,2% e -3%.

Ancora in rallentamento il carrello della
spesa (da +1,2% a +0,8%) e i prodotti ad alta
frequenza d’acquisto (da +2 a +1,9%). L’in -
flazione acquisita per il 2024 è del +1% e del
+2% per la componente di fondo. Nono-
stante la moderata risalita, secondo Euro-
stat, la “deflazione” del nostro Paese è co-
munque la più alta nell’Eurozona.

L’ALLARME DEI CONSUMATORI
Gli energetici hanno però fatto scattare il

campanello d’allarme. Per Confesercenti la
situazione va monitorata con attenzione,
vista «la forte sensibilità e dipendenza della
nostra economia dai mercati esterni». Il co-
sto degli energetici in Italia rischia di limi-
tare le prospettive di crescita.

Secondo i dati di Confesercenti, il prezzo
all’ingrosso dell’energia è aumentato a lu-
glio a 108 euro/Mwh ( da 102 di giugno), il
doppio del livello di gennaio 2021, così co-
me quello del gas, che ha raggiunto 0,37
euro al metro cubo il doppio rispetto a 0,2
euro di gennaio 2021. E intanto si prospet-
tano ulteriori ritocchi. L’organizzazione
non drammatizza, ma dice che quadro re-
sta incerto soprattutto per la complessa si-
tuazione geopolitica. E comunque, per
Confesercenti, la priorità resta il recupero
del potere d’acquisto delle famiglie.

Per Confcommercio la risalita dei prezzi
di luglio «è un dato inatteso che, tuttavia,
sembra riflettere più fattori occasionali
che l’avvio di una fase più espansiva dei
prezzi». La scossa l’ha data il comparto
energia su cui, per Confcommercio, po-
trebbe aver pesato la fine del sistema tutela-
to, con l’effetto scalino che sarebbe assorbi-
to nei prossimi mesi. E anche il dato sui ser-
vizi viene letto come un fatto occasionale.

Particolarmente positivo, invece, il rien-
tro del caro-alimentari, che influisce sulla
percezione del costo della vita da parte delle
famiglie. Ma sui prodotti alimentari pende
la tegola della siccità che sta mettendo ko i
raccolti, in particolare nelle regioni del
Sud, con danni nelle campagne valutati già
dalla Coldiretti in circa 4 miliardi.

Per ora, però, l’agroalimentare ha contri-

buito a tenere basso il livello dei prezzi. Ma
le associazioni dei consumatori danno
un’interpretazione meno ottimistica del
trend dei prezzi di luglio. Il Codacons parla
senza mezzi termini di stangata estiva sul-
le tasche degli italiani. Nel mirino, in parti-
colare, i pacchetti vacanza, con rincari del
30%, mentre anche villaggi e campeggi so-
no più salati dell’8%. Aumenti, poi, per tre-
ni (+8,3%), pullman (+3,1%), ristoranti e
bar (+3,4%), alberghi (+4,2%) e altre strut-
ture ricettive (+7,2%).

Che sia una “estate rovente”per gli italia-
ni ne è convinta anche l’Unc (Unione nazio-
nale consumatori) che sottolinea la ripar-
tenza dell’inflazione «dopo una finta quiete
che durava da aprile». Il pronostico è di «fe-
rie incandescenti sul fronte dei prezzi».

Unc punta i riflettori sugli aumenti re-
cord di servizi ricettivi e di ristorazione e
calcola che «una coppia con due figli spen-
derà 106 euro in più su base annua per
fronteggiare i rincari di alberghi e risto-
ranti, una coppia con un figlio pagherà 95
euro in più. Insomma, una speculazione
bella e buona sulla voglia di svago degli ita-
liani dopo un anno di lavoro».

Nella lista degli aumenti Unc inserisce al
primo posto l’olio di oliva, mentre, nono-
stante il ridimensionamento, ritiene che in

ogni caso la spesa sarà più cara. Per una fa-
miglia con due figli valuta un incremento
di 280 euro annui, di cui solo 88 per fron-
teggiare i rincari dell’1,1% degli alimenta-
ri, che scende a 247 (80 in più per la tavola)
per un nucleo con un figlio.

Anche secondo l’Osservatorio nazionale
di Federconsumatori l’accelerazione
dell’1,3% impatterà comunque sulle fami-
glie con maggiori costi per circa 409 euro
annui, con le penalizzazioni più pesanti per
i nuclei a basso reddito costretti ancora a
«molti sacrifici e rinunce».

Ma se le associazioni dei consumatori
puntano il dito anche su altri beni, quelli
energetici sono i principali accusati della
ripresa dell’inflazione: solo a questi è attri-
buita l’accelerazione a giugno dei prezzi al-
la produzione dell’industria. L’Istat ha in-
fatti rilevato un incremento dello 0,7% su
maggio e un calo del 2,5% rispetto all’anno
precedente, ridimensionato però dal -3,5%
di maggio. Un trend così articolato: sul
mercato interno +1% su base mensile e -
3,5% su base annua, su quello estero -0,2%
su maggio e -0,8% sul 2023. L’Istat precisa
che nel complesso «al netto del comparto
energia, i prezzi registrano una crescita
congiunturale modesta (+0,1%) e un calo
tendenziale dell’1% (-1,5% a maggio)».

IL FATTURATO DELL’INDUSTRIA
Dato decisamente negativo quello del fat-

turato dell’industria, che è calato a maggio
sul mese precedente dello 0,9% in valore e
dello 0,4% in quantità, con dinamiche ne-
gative sia sul mercato interno (-0,7% in va-
lore e -0,3% in volume) sia su quello estero
(-1,4% e -0,6% ). A “tenere” solo i beni stru-
mentali (+0,3%) a fronte del -0,4% di quelli
di consumo, del -2,1% degli intermedi e del
-2,2% dell’energia. Su terreno negativo an-
che il fatturato del terzo trimestre sul pre-
cedente (-2,5 in volume e valore). Ancora
più pesante il segno meno sul 2023, con
una perdita del 4,8% in valore e del 3,4% in
volume e una riduzione maggiore (-5,5%)
sul mercato estero.

E non vanno certamente meglio i servizi,
con la sola eccezione di quelli relativi ad al-
loggio, ristorazione, informazione e comu-
nicazione. Per l’industria il dato era co-
munque “annunciato”. Nell’ultima con-
giuntura flash, infatti, Confindustria ave-
va sottolineato la fase di debolezza del setto-
re anticipando la flessione del fatturato del
mese di maggio. Con fiacche prospettive:
l’indagine del Centro studi sulle grandi im-
prese ha infatti rilevato un aumento dei ri-
schi di peggioramento nelle stime sulla
produzione.

I prezzi al consumo sono aumentati dello 0,5% su giugno e dell’1,3%
rispetto al 2023, sostenuti dai beni energetici. In ridimensionamento
i prodotti alimentari, meno caro il carrello della spesa per le famiglie

I dati Istat relatiti al carovita di luglio e al fatturato dell’industria di maggio

PIANO MATTEI
MALE IL SALDO
ITALIA-AFRICA
“L’Italia è ben posizionata per co-
struire una cooperazione raffor-
zata con gli Stati africani, grazie a
rapporti storici molto buoni e a
una posizione geografica natura-
le che funge da ponte con l'Euro-
pa. Il Mediterraneo poi è diventa-
to mare di scambio. L'interscam-
bio 2023 è stato di 60 miliardi, in
linea con Francia e Germania, ma
il nostro saldo commerciale è peg-
giore. L'export italiano vale il

3,3% del totale, ma l'import vale il
6,6%, con un deficit di circa 19 mi-
liardi, mentre la Germania vanta
un avanzo di 3 miliardi. L'Italia
non ha espresso a pieno il proprio
potenziale. Possiamo diventare
hub infrastrutturale energetico e
logistico, una grande opportuni-
tà per il Sud”. Così Dario Scanna-
pieco (nella foto), ad di Cdp, du-
rante l'audizione informale alla
Commissione Affari esteri della
Camera, nell’ambito dell’esame
dello Schema di decreto del Presi-
dente del Consiglio di adozione
del Piano strategico Italia-Africa -
Piano Mattei.

GESTORE SERVIZI ENERGETICI
ARRIGONI CONFERMATO
PRESIDENTE
L’assemblea degli azionisti del
Gestore dei Servizi Energetici,
società del Ministero dell'Econo-
mia e delle Finanze che in Italia
promuove lo sviluppo sostenibile
attraverso l’incentivazione delle
fonti rinnovabili, dell’efficienza
energetica e della mobilità soste-
nibile, si è riunita ieri per proce-
dere alla nomina del nuovo consi-
glio di amministrazione. L'azio-
nista ha confermato presidente

Paolo Arrigoni e nominato consi-
glieri Vinicio Mosè Vigilante, Ro-
berta Toffanin, Caterina Belletti e
Giovanni Quarzo. Il nuovo cda ha
poi confermato amministratore
delegato Vinicio Mosè Vigilante.
Il nuovo Consiglio resterà in cari-
ca fino all'approvazione del bilan-
cio dell'esercizio 2026. “Faccio le
mie congratulazioni al nuovo
Consiglio di amministrazione del
Gse - ha commentato il ministro
dell'Ambiente e della sicurezza
energetiva, Gilberto Pichetto - Si
è scelta una strada di sostanziale
continuità, che premia l'ottimo
lavoro svolto”.

L’Economia
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La Fed lascia i tassi invariati
Per i mercati è una buona notizia

di NINO SUNSERI

Come previsto la Fed ha lasciato i
tassi invariati. Jerome Powell non
si è impegnato esplicitamente per

settembre ma ha lasciato capire che la di-
rezione è quella anche se il percorso po-
trebbe essere più lento del previsto per-
ché l’inflazione resta elevata e la disoccu-
pazione ancora bassa. Per i mercati si
tratta comunque di una indicazione posi-
tiva tanto che il Nasdaq sale del 2%. Spie-
ga Vincenzo Bova analista di Mps: “In -
somma, la Federal Reserve ha detto che è
pronta a ridurre tassi, anche se non si è
pronunciato esplicitamente”. In ogni
modo l'aspettativa dei mercati è che que-
st'anno la Fed dovrebbe tagliare i tassi al-
meno due o tre volte. “Al 50% gli investi-
tori - spiega Bova - si aspettano almeno 3
tagli quest'anno”.

Più complicata la situazione in Europa
dove l'inflazione non scende più e anzi au-
menta mettendo ancora di più in crisi la
Bce che a settembre dovrà decidere se pro-

cedere con un altro taglio dei tassi o la-
sciare il costo del denaro al 4,25% dopo la
mini sforbiciata di 25 punti base decisa a
inizio giugno. Nell'Eurozona l'inflazione
annuale è salita inaspettatamente al 2,6%
a luglio dal 2,5% di giugno, rispetto alle
previsioni che avrebbero rallentato al
2,4%, secondo stime preliminari. Il costo
dell'energia è salito dell'1,3%, ben al di so-
pra di un +0,2% a giugno e pure il prezzo
dei beni industriali non energetici è cre-
sciuto più rapidamente (0,8% contro
0,7%).

D'altro canto, l'inflazione ha rallentato
leggermente per i servizi (4% da 4,1%),
primo calo in tre mesi, e per cibo, alcol e ta-
bacco (2,3% rispetto a 2,4%). Fermo co-
munque al 2,9%, contro attese di un
+2,8%, il tasso di base che esclude i prezzi
di cibo, energia, alcol e tabacco. Da notare
poi che i prezzi hanno rialzato la testa an-
che a monte: quelli delle importazioni te-
desche sono aumentati dello 0,7% su base
annua a giugno, segnando il primo au-
mento da marzo 2023, rispetto a un calo

dello 0,4% a maggio e superando le previ-
sioni di mercato di un aumento dello
0,5%. Una ripresa è stata attribuita prin-
cipalmente all'aumento dei costi energeti-
ci (4,3%), trainato dai prezzi più elevati
del petrolio greggio (10,5%), dei prodotti
petroliferi (6,5%) e del gas naturale
(1,4%). Inoltre, i costi sono aumentati per
i beni di consumo (1,8%), spinti dall'au-
mento dei prezzi dei beni durevoli (0,7%) e
non durevoli (2%).

Anche in Italia risale l'inflazione all'in-
grosso: a giugno i prezzi alla produzione
dell’industria sono saliti dello 0,7% nei
confronti del mese precedente riducendo
a -2,5% la differenza rispetto all'anno pre-
cedente (era -3,5% a maggio).

Cosa farà la Bce a settembre? Nelle pre-
visioni di giugno dello staff di Christine
Lagarde, l'inflazione complessiva è stima-
ta al 2,3% nel terzo trimestre e al 2,5% nel
quarto. E questi ultimi dati non stanno
dando la certezza di cui ha bisogno la Ban-
ca Centrale europea per confermare che la
battaglia contro l'inflazione è stata vinta.

Tuttavia “i dati del sondaggio suggerisco-
no comunque che la tendenza al ribasso
dell'inflazione probabilmente continuerà.
E tenete presente – si legge in una nota di
Ing - che, al livello attuale, i tassi di inte-
resse implicano ancora una politica mo-
netaria restrittiva. Le cifre di oggi hanno
leggermente ridotto la probabilità di un
taglio dei tassi a settembre, ma ci sono an-
cora sei settimane di dati da vedere prima
che la Bce debba prendere una decisio-
ne”.

Nel frattempo la Banca del Giappone ha
aumentato i tassi di interesse a 0,25% dal
precedente intervallo di 0-0,1% stabilito a
marzo. La banca centrale ha inoltre ag-
giunto che diminuirà l'acquisto mensile
di obbligazioni a 3 trilioni di yen tra gen-
naio e marzo 2026 dall'attuale ritmo di
circa 6 trilioni per perseguire una politica
monetaria più normale. La BoJ ha previ-
sto che l'inflazione di fondo per l'anno fi-
scale 2024 scenderà di circa il 2,5%, meno
delle previsioni di aprile del 2,8%, e sarà
intorno al 2% nel 2025 e 2026.

Il Nasdaq sale trascinato dai titoli tecnologici

INFLAZIONE
NELL’EUROZONA
SALE AL 2,6%
Ssecondo Eurostat, l’inflazione
annuale dell’Eurozona dovreb-
be attestarsi al 2,6% nel luglio
2024, in aumento rispetto al
2,5% di giugno, se. Guardando
alle principali componenti del-
l'inflazione l’Eurostat prevede
che i servizi avranno il tasso an-
nuo più alto a luglio (4,0%, ri-
spetto al 4,1% di giugno), segui-
ti da alimentari, alcolici e tabac-
co (2,3%, coontro il 2,4% di giu-

gno), energia (1,3%, rispetto al-
lo 0,2% di giugno) e beni indu-
striali non energetici (0,8%, ri-
spetto allo 0,7% di giugno).
Guardando al tasso annuale nel
mese di luglio, sempre le stime
flash dell'Eurostat registrano
un massimo in Belgio, con il
5,5% e un minimo in Finlandia,
con lo 0,6%. Fra le economie
maggiori l'Italia registrerebbe
un 1,7% (rispetto allo 0,9% di
giugno), Germania e Francia il
2,6% (+ 0,1% per entrambi ri-
spetto al mese precedente), la
Spagna il 2,9% (-0,7% sul mese
di giugno).

BORSA
POSITIVI I FUTURE
SU NEW YORK
Le Borse europee proseguono
la seduta ben impostata nono-
stante il dato sull'inflazione del-
l'Eurozona, in ripresa a luglio a
dispetto delle attese del merca-
to. Gli investitori non credono
che la lieve accelerazione, dal
+2,5% di giugno al +2,6% di lu-
glio, impedirà alla Bce di taglia-
re i tassi a settembre. Azioni e ti-
toli di Stato viaggiano così di
buona lena mentre prosegue la

pubblicazione delle trimestrali,
da Danone (+3,7%) a Hsbc
(+4,2%) a Bbva (-4%) a Lufthan-
sa (-0,6%): Londra sale del-
l'1,4%, Parigi dell'1,2%, Fran-
coforte dello 0,5% e Milano del-
lo 0,2%. Il rendimento dei Btp
scende di tre punti base, al
3,66%, mentre lo spread con il
Bund scende di un punto, a
134, in un contesto favorevole
per il reddito fisso. Positivi an-
che i future su New York
(+1,5% il Nasdaq e +1% l'S&P
500), in attesa delle decisioni
della Fed e delle parole del suo
presidente,
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FITTO: FORSE UNA NUOVA REVISIONE PER IL SUD
A BREVE IL PAGAMENTO DELLA QUINTA RATA

di LIA ROMAGNO

Quinta rata quasi all’incasso,
un altro passo avanti della
spesa che nei dieci giorni tra-

scorsi dalla presentazione, la scorsa
settimana, in cabina di regia del re-
port semestrale sull’avanzamento del
Pnrr ha ‘guadagnato’ un miliardo,
passando da 51,3 a 52,2 miliardi. Ma
soprattutto la ventilata possibilità di
una nuova revisione del Pnrr sul fron-
te Sud. Sono le novità introdotte da
Raffaele Fitto, ministro degli Affari
Europei e plenipotenziario del gover-
no sul Recovery, durante l’audizione
dinnanzi alle commissioni Bilancio e
Affari europei di Camera e Senato sul-
la quinta relazione sullo stato d’attua -
zione del Piano.

Partiamo dal Mezzogiorno. Il tema,
sollevato da deputati e senatori, è quello
del rispetto della “quota Sud” - ovvero la
riserva del 40% dei fondi europei al
Mezzogiorno al fine di ridurre il gap
con il resto del Paese - alla luce della re-

visione del Pia-
no che ha rimo-
dulato le risorse
e definanziato
alcuni interven-
ti – poi coperti
con risorse na-
zionali – in gran
parte attivati
nel Meridione.
Il ministro ha
rinviato la veri-
fica alla fase fi-
nale del Piano.
“Sul Sud, come
sugli altri obiet-
tivi trasversali,
giovani e don-

ne, faremo il punto nella fase più avan-
zata del piano. L'obiettivo è finale e non
in corsa – ha affermato - Alla fine del
piano dovremo garantire che il 40% del-
le risorse del Pnrr vengano spese al
Sud, certo. E quindi su questo bisogne-
rà interrogarsi. Anche qui, non è che
svelo un mistero, o forse sì, ci sarà l'esi-
genza di valutare qualche altra ulterio-
re revisione? Forse sì”. La questione
“sarà oggetto di confronto con la Com-
missione Ue, perché se cambia il mondo
non possiamo rimanere fermi senza
modificare nulla”. Parole immediata-
mente finite nel mirino delle opposizio-
ni, M5s in testa con Filippo Scerra che
ha puntato il dito contro l’esecutivo
“che nasconde la verità e danneggia il
Mezzogiorno”. Mentre da Azione la pre-
sidente Mara Carfagna, già ministra
del Sud, ha chiesto di “scoprire le carte,
cominciando a pubblicare la relazione
sullo stato di attuazione di Quota Sud,
visto che l’ultima risale al giugno 2022,
governo Draghi”.

Intanto l’attesa della 5 rata del Pnrr -
valore 11 miliardi - sembra ormai agli
sgoccioli: “Attendiamo nelle prossime
giornate la comunicazione ufficiale con
il pagamento formale della quinta ra-

ta”, ha affermato Fitto facendo il punto
sugli obiettivi raggiunti, i 54 della
quinta rata quasi all’incasso, i 37 della
sesta da 8,5 miliardi per cui a fine giu-
gno è stata inviata a Bruxelles la richie-
sta di erogazione. “Per la settima - ha ri-
cordato - si è già tenuta una cabina di re-
gia in via preliminare per concentrarci
sui 69 traguardi-obiettivi, per un im-
porto di 18,2 miliardi di euro, che ci ve-
drà impegnati prossimi mesi”.

Il ministro ha poi aggiornato il pallot-
toliere della spesa arrivata a 52,2 mi-
liardi, un miliardo in più rispetto ai
51,3 messi nero su bianco nella relazio-
ne semestrale. “A fronte dei 194 miliar-
di di euro complessivi lo stato ha attiva-
to misure e interventi per 165 miliardi
di euro pari all'85%. Una percentuale
che dà un segnale di coerenza comples-
siva rispetto all'avanzamento del pia-
no”, ha sostenuto, sottolineando poi che

“le misure sulle quali si sta lavorando
per la quasi totalità dei casi riguardano
quelle che hanno degli automatismi
della spesa e che sono stati oggetto di
modifiche nella revisione del piano”. Il
riferimento è soprattutto a Transizione
5.0, che da sola cuba oltre 6 miliardi di
euro -“il cui decreto di attuazione è in
via di pubblicazione”, ha garantito - da
cui, dato l’automatismo della spesa, ci si
aspetta un altro balzo del contatore. “Si
è passati da 43, 7 miliardi di euro a 51,3
miliardi di euro di spesa al 17 luglio - ha
proseguito Fitto - Oggi è di 52,2. Quindi
in pochi giorni vediamo un avanzamen-
to della spesa che è collegato ad un altro
elemento molto importante che vorrei
sottolineare: a fronte di 132 miliardi di
euro totali di gare d'appalto e di diversi
interventi ci troviamo di fronte a inter-
venti attivati per 122 miliardi di euro
pari al 92%”. Sono numeri, ha rilevato,
che “indicano in modo molto chiaro non
solo l'avanzamento del piano ma come
si sia superata la fase inevitabile”, rela-
tiva alla necessità di mettere in campo il
percorso delle procedure, con la proget-
tazione e la realizzazione delle gare, e
quindi oggi la realizzazione degli inter-
venti “è in corso”. Numeri che Fitto ha
‘sventolato’ di fronte a deputati e sena-
tori, rispedendo al mittente l’elenco dei
ritardi arrivato dai banchi della mino-
ranza. “È singolare la polemica sulla
spesa. Al 31 dicembre 2022 avevamo
24,8 miliardi di spesa, di cui 14,1 mi-
liardi per crediti di imposta, Superbo-
nus e Transizione 4.0, precedenti al Pia-
no; mentre la parte restante era relativa
a interventi precedenti al Pnrr e solo
rendicontati. Nei primi sei mesi del
2024 per la prima volta abbiamo come
spesa 10 miliardi di euro 'puliti' da mi-
sure di credito di imposta automatica –
ha puntualizzato - Una spesa vera di in-
vestimenti, fuori dalla semplicità della
spesa collegata con automatismi”.

L’audizione sullo stato d’attuazione del Pnrr: la spesa sale a quota 52,2 miliardi

ITALIAN GREEN FACTORY
ACQUISITO EX
CAPANNONE FIAT
“Italian Green Factory ha stipula-
to l'atto di compravendita per l'ac-
quisizione dell'edificio industria-
le di 32mila metri quadri ceduto
da Stellantis (stabilimento
G.B.Vico di Pomigliano D'Arco),
nel comune di Acerra (Napoli).
Allestiremo il capannone nel più
breve tempo possibile per consen-
tire all'azienda di accelerare le
produzioni e onorare nei tempi
previsti le commesse pervenute”.

Lo ha detto Felice Granisso, Ceo di
Italian Green Factory (gruppo
Tea Tek). L'atto è stato siglato
grazie al sostegno di Intesa San-
paolo, con la garanzia Sace Futu-
ro. “Intanto vanno avanti i lavori
presso l'area ex Whirlpool di via
Argine – ha aggiunto - mentre
aspettiamo l'attivazione da parte
di Invitalia del fondo di salva-
guardia che consentirà l'ingresso
della stessa nel capitale sociale e
nella governance della nostra
azienda e nel progetto di reindu-
strializzazione che trasformerà lo
stabilimento ex Whirlpool nella
nuova fabbrica green di Napoli”.

ASSOFOND
MANIFATTURA
A RISCHIO
Anche nel secondo trimestre del
2024 è proseguita la dinamica re-
cessiva del settore delle fonderie:
la linea della tendenza delinea
una contrazione della produzione
che arriva al -8,9% rispetto allo
stesso periodo del 2023. Segno
meno anche per la congiuntura,
dopo due trimestri in un debole
recupero, ancorché insufficiente
a sostenere i volumi complessivi:
la produzione nell'ultimo periodo

è infatti calata del 3,1% rispetto a
quello precedente. Stessa dinami-
ca per il fatturato: il calo tenden-
ziale è del 9,9%. I dati sono del cen-
tro studi di Assofond – l’associa -
zione di Confindustria che rap-
presenta le fonderie italiane - sul
periodo aprile-giugno 2024. “Per
favorire la ripresa servirebbero
investimenti strategici lungo al-
cune catene del valore, come quel-
la della produzione di energia
elettrica rinnovabile e delle gran-
di infrastrutture. Occorre far
presto - ha detto il presidente Fa-
bio Zanardi, altrimenti la nostra
manifattura rischia di sparire”.

L’Economia
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CASO PIGNATONE
DIMOSTRERÒ
MIA INNOCENZA
L'ex procuratore di Roma Giusep-
pe Pignatone è indagato per favo-
reggiamento alla mafia dalla Pro-
cura di Caltanissetta nell'ambito
dell'indagine sull'insabbiamento
dell'inchiesta mafia-appalti a cui
lavorava nel 1992 il giudice Paolo
Borsellino. In particolare i magi-
strati hanno convocato Pignato-
ne in Procura per interrogarlo
sul filone dei presunti rapporti
fra i mafiosi palermitani Antoni-

no Buscemi, Francesco Bonura e
il gruppo Ferruzzi guidato da Ra-
oul Gardini. Nel 1992 Pignatone
era sostituito procuratore a Pa-
lermo e per i magistrati nisseni
avrebbe avuto un ruolo nell'insab-
biamento in concorso con il colle-
ga Gioacchino Natoli, con l'allora
procuratore capo Pietro Giam-
manco (morto 6 anni fa) e con il
capitano della guardia di finanza
Stefano Screpanti. “Ho dichiarato
la mia innocenza in ordine al rea-
to di favoreggiamento aggravato
ipotizzato. Mi riprometto di con-
tribuire allo sforzo investigativo
della Procura”, ha dichiarato.

CASO TOTI
SÌ ALLA REVOCA
DEI DOMICILIARI
La Procura di Genova ha dato
parere positivo alla revoca de-
gli arresti domiciliari per l'ex
presidente della Regione Ligu-
ria Toti. La gip Faggioni po-
trebbe decidere tra oggi e do-
mani sul ritorno in libertà: do-
po le dimissioni da governatore
non ci sarebbe più il rischio di
reiterazione del reato. Il Riesa-
me aveva già sostenuto come
fosse venuto meno il rischio di

inquinamento probatorio. Al
vetriolo le dichiarazioni del
presidente dei senatori di FI,
Gasparri: “Toti è stato costretto
alle dimissioni per accuse che
riguardano fatti verificatisi an-
ni fa, con un’indagine che si è
protratta per quattro anni e ar-
rivata a delle conclusioni alla
vigilia di una fase elettorale,
probabilmente per ottenere
quello che si è ottenuto”. Per
Gasparri l’indagine che ha
coinvolto Pignatone prova che
“la magistratura è una istitu-
zione da rifondare da cima a
fondo”.

di GIOVANNI PETRONIO*

La sospensione dell’esercizio ferroviario
verificatasi dal 22 al 26 luglio 2024 lungo la
dorsale tirrenica meridionale da Reggio Ca-
labria a Salerno, oltre agli innumerevoli ed
evitabili disagi, dovrebbe nuovamente, e in
modo intelligente, porre al centro dell’atten -
zione politica una volta e per sempre la defi-
cienza di infrastrutture ferroviarie che atta-
naglia il Mezzogiorno d’Italia.

Un discorso che affonda le sue radici in
quello che sui libri di scuola e nelle letture di
Billia, Salvemini, Alvaro, Saraceni, ecc., ab-
biamo imparato a riconoscere come l’atavica
e irrisolta: “Questione Meridionale”. Le re-
sponsabilità di questa “inutile vergogna”
tutta italiana, che è un unicum in Europa, af-
fondano le radici nelle oggettive incapacità
delle modeste classi politiche che si sono suc-
cedute al governo del Paese.

Nei giorni sopracitati l’esercizio è stato in-
terrotto a causa di lavori di rimozione di al-
cuni carri merci sviati il 9 luglio in prossimi-
tà della stazione di Centola, in provincia di
Salerno, che per fortuna oltre al danno mate-
riale non ha causato vittime. Ci si chiederà:
“cosa è lo svio?” È la fuoriuscita delle ruote
del treno dalle rotaie; in sostanza il vettore
continua a muoversi sulle traverse o sulla
massicciata senza rovesciarsi. Si differenzia

dal deragliamento perché quest’ultimo av-
viene quando il mezzo esce dalle rotaie arri-
vando a piegarsi o capovolgersi, finendo nei
casi più drammatici anche giù dai viadotti.

Nei giorni successivi all’incidente una par-
te dei carri è stata recuperata dal soccorso di
Reggio Calabria e di Napoli e le corse sono
state garantite con la circolazione su di un
solo binario, che pur comportando una dila-
tazione dei tempi di percorrenza hanno ga-
rantito un collegamento Nord/Sud. Per lo
sgombero della restante parte si è reso neces-
sario occupare il binario attivo, perché la zo-
na interessata non consentiva la possibilità
di muoversi dal di fuori della sede ferrovia-
ria.

Gli operatori del settore, nel pieno della
stagione turistica più remunerativa hanno
dovuto fare i conti con la cancellazione di
prenotazioni presso le strutture ricettive,
con perdite nell’indotto economico. I trasbor-
di sostitutivi su gomma hanno cercato di li-
mitare il disagio, anche se Trenitalia ha più
volte indicato all’utenza di “riprogrammare”
il viaggio. Una situazione al limite del grotte-
sco.

Potevano esserci delle alternative ferrovia-
rie?

Sì, se avessimo avuto la ferrovia Ionica tut-
ta elettrificata e attrezzata dal punto di vista
infrastrutturale, tale da consentire la circo-
lazione delle frecce. Questo significa che ol-
tre all’elettrificazione sarebbe stato necessa-
rio a priori avere tutta la linea adeguata, con
il rifacimento dell’armamento, di viadotti e
di gallerie. Su una specifica infrastruttura è

consentita la circolazione di determinati vet-
tori e non di altri, come i documenti ufficiali
di RFI sulla “circolabilità dei veicoli” eviden -
ziano puntigliosamente.

Sulla Ionica i chilometri elettrificati ma
non conformi al transito delle frecce sono
quelli che vanno da Melito Porto Salvo a Reg-
gio Calabria (che sono a doppio binario) e da
Sibari a Metaponto, mentre è ammessa la cir-
colazione da quest’ultima fino a Taranto. So-
lo gli intercity attualmente possono percor-
rerla, ma nel caso in essere si è optato di non
sovraccaricare il tracciato. Se le condizioni
descritte fossero state garantite, pur allun-

gando la percorrenza, i treni sarebbero tran-
sitati via San Lucido e una volta arrivati al bi-
vio di Sant’Antonello (a Settimo, frazione di
Montalto Uffugo), avrebbero proseguito fino
a Sibari, giunti poi a Potenza sarebbero arri-
vati a Battipaglia bypassando la stazione di
Centola e riconnettendosi con la rete ferro-

viaria tirrenica.
C’è anche da considerare che quest’ultima

trasversale è interessata da lavori di risana-
mento estivi ed è al momento sospesa…Dun -
que emerge un’organizzazione insufficiente
e con falle gestionali gravi a danno dei citta-
dini. È quantomeno interessante ricordare
che la ferrovia tirrenica meridionale è l’asse
fondamentale incluso nella rete TEN 1 (reti
europee di trasporto integrato) del corridoio
Berlino-Palermo, lungo in Calabria 249 km,
aperto tra il 1883 e il 1895, elettrificato a
3000 volt a corrente continua negli anni del
fascismo e raddoppiato tra gli anni 50 e gli
anni 60.

La linea è collegata alla Ionica mediante
due trasversali: la Paola-Cosenza-Sibari,
elettrificata e adeguata al passaggio delle
frecce, e la Lamezia Terme-Catanzaro Lido,
non elettrificata, percorsa solo da treni die-
sel. Negli anni 80 sono stati stanziati ulterio-
ri fondi con interventi agli impianti di trazio-
ne elettrica e di segnalamento.

Dagli anni 2000 e in particolare negli ulti-
mi tempi il governo centrale e quello regio-
nale hanno più volte e insistentemente avvia-

to tavoli per discutere e ragionare sulla co-
struzione della linea ad Alta Velocità, inseri-
ta anche nel PNRR, che dovrebbe seguire un
tracciato interno quasi parallelo a quello au-
tostradale, arrivando ad abbattere significa-
tivamente i tempi di percorrenza da Reggio
Calabria a Roma da poco più di 5 h a 3h 40m.

L’auspicio è uno scatto di orgoglio della
politica e delle istituzioni calabresi e soprat-
tutto la pretesa di completare la riqualifica-
zione e l’adeguamento della Ionica, unita-
mente alla costruzione della linea ad Alta Ve-
locità che doterà la Calabria di un collega-
mento moderno, rapido, e in grado di abbat-
tere le distanze, nel pieno rispetto dell’agen -
da 2030 e della svolta green che l’Unione Eu-
ropea intende realizzare nel breve periodo.

*Dottore in Scienze Politiche, autore del
libro “I ragazzi della Fiumarella”, Link
edizioni, 2017

Per contribuire alla rubrica scrivere a: ru-
brica.goin@gmail.com

Nel Mezzogiorno l’emergenza
per le infrastrutture ferroviarie

Illustrazione di Roberto Melis

La Calabria ha bisogno di collegamenti riqualificati, dignitosi, moderni e
in grado di abbattere le distanze, per una migliore vita di tutti

GOVERNARE INSIEME – UNO SPAZIO UTILE PER GLI AMMINISTRATORI LOCALI

Ferrovia Ionica inadeguata alla
circolazione delle Frecce

Organizzazione insufficiente a
danno dei cittadini

Abbattere i tempi di
percorrenza da Reggio a Roma

L’Italia del fare

Da un’idea di Francesco Lo Giudice
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LA LEZIONE ILLIBERALE DI MADURO
CHE FA GONGOLARE LE AUTOCRAZIE
di VITTORIO FERLA

Stremato da 25 anni di "chavismo" -
il regime che prende il nome dal
presidente Hugo Chávez (scom-

parso nel 2013) di cui Nicolás Maduro è
l'erede diretto - il Venezuela è diventato
una polveriera. Malgrado gli exit poll
per le elezioni presidenziali di domenica
scorsa indicassero una grande vittoria
per il candidato dell'opposizione Ed-
mundo Gonzalez Urrutia, il presidente
uscente, il socialista Maduro, ha riven-
dicato la vittoria. E l'autorità elettorale
nazionale lo ha dichiarato vincitore con
il 51 percento dei voti. Un risultato evi-
dentemente truccato grazie al pervasivo
controllo della macchina statale e imme-
diatamente contestato dall'opposizione
che oggi protesta nelle piazze mentre le
forze militari e di polizia, schierate fin
qui con Maduro, reagiscono con azioni
violente provocando morti e feriti.

Dalla crisi del Venezuela possiamo de-
rivare almeno due lezioni.

La prima riguarda la rovina provocata
dalle false promesse dei regimi populi-
sti. In primo luogo, lo Stato provviden-
ziale: il populismo socialista sudameri-
cano si incarna in leader carismatici che,
all'inizio, promettono la redenzione del
popolo contro i poteri costituiti, salvo poi
costituirsi come potere esclusivo e perva-
sivo, ostile alla libertà di espressione. In
questa situazione uno stato sempre più
esteso e potente può garantire il control-
lo di settori nevralgici dell'economia e
una apparente redistribuzione della ric-
chezza, realizzata aumentando il debito
pubblico e i tassi di inflazione della mo-
neta.

Come racconta Julie Turkewitz del
New York Times, dopo aver conquistato
la carica con la promessa di dare potere
al popolo, Chávez ha implementato "un
sistema in cui molte persone avrebbero
risolto i loro problemi andando diretta-
mente dal presidente, scrivendogli lette-
re (note come 'papelitos') implorando fa-
vori (un lavoro, un prestito, una casa) e
Chávez avrebbe esaudito i loro desideri.
A volte lo faceva nel suo programma tele-
visivo, Aló Presidente, in cui si rivolgeva
ai cittadini per ore e ore". Sotto il succes-
sore di Chávez, Maduro, la corruzione è
dilagata, seguita da un ulteriore crollo
economico.

C'è, poi, il complesso della vittima: fon-
dato sulla netta separazione tra il bene e
il male, il populismo chavista è sempre
alla ricerca di un nemico al quale attri-
buire tutte le colpe del disagio sociale: i
ricchi, i 'gringos', la CIA, il capitalismo.
Il leader populista fomenta così il risenti-
mento della popolazione contro le oligar-
chie che cospirano a danno dei cittadini
d'accordo con gli interessi dei capitalisti
internazionali.

Un altro elemento è la paranoia antili-
berista. Chávez diceva che "il neoliberi-
smo è il cammino verso l'inferno". Ma so-
no centinaia le dichiarazioni dei populi-
sti sudamericani sulle colpe del neolibe-
rismo, assurto a vero e proprio feticcio

negativo responsabile di tutti i mali che
affliggono il popolo.

La verità è tutt'altra: il "Socialismo del
XXI secolo" di Chávez, condotto fino ai
suoi eccessi da Maduro, ha trasformato
il Venezuela, una delle nazioni più ricche
dell'America Latina grazie alle risorse
naturali (in particolare, le dotazioni pe-
trolifere), in un paese disastrato come se
fosse in guerra.

La rigida pervasività dell'intervento
statale a scapito della mobilità sociale ha
approfondito le diseguaglianze invece di
sconfiggerle. Iperinflazione, crollo del
Pil, crimine dilagante nelle mani dei nar-
cos, disoccupazione diffusa ed emigra-
zioni di massa per cercare salvezza all'e-
stero: è questo il Venezuela distrutto dal
populismo socialista di Nicolás Maduro.

Ma c'è una seconda lezione che possia-
mo derivare dalla vicenda dell regime ve-
nezuelano: la scelta per l'autoritarismo e
l'odio verso le democrazie liberali è un
mix nefasto che attrae la simpatia del
club delle autocrazie illiberali, delle or-
ganizzazioni terroriste e, in occidente,

dei partiti e dei movimenti di sinistra
estremisti.

Nel volume “Del buen salvaje al buen
revolucionario”, lo studioso Carlos Ran-
gel spiega che una delle principali conse-
guenze della vulgata marxista populista
in Sudamerica è stata l'erosione progres-
siva della democrazia rappresentativa e
dei principi liberali.

Il regime venezuelano si basa da 25 an-
ni sull'abuso della democrazia, delle sue
istituzioni e dell'approccio plebiscitario
al fine di manipolare l'orientamento po-
polare, concentrare potere nello Stato e
destabilizzare le istituzioni repubblica-
ne. Sotto il mantello ideale di una demo-
crazia più forte, scaturita direttamente
dalla volontà popolare, si è riprodotta
per anni una autocrazia elettorale che
nega il pluralismo sociale e politico e
svuota di senso le istituzioni della demo-
crazia liberale.

Ecco perché oggi i brogli elettorali in
Venezuela vengono legittimati dai go-
verni di Russia, Cina, Iran, Cuba, Boli-
via, Nicaragua e Honduras, pronti a con-

gratularsi con Maduro per una vittoria
che è evidentemente il frutto di una par-
tita truccata. Una ulteriore dimostrazio-
ne, se mai ce ne fosse ancora bisogno,
dell'esistenza di una cordata internazio-
nale di autocrazie impegnate a scardina-
re i pilastri dell'ordine liberale occidenta-
le. Insomma, un club di manigoldi e cri-
minali uniti soltanto dall'odio verso il no-
stro stile di vita occidentale.

"Il popolo venezuelano ha votato sul fu-
turo del proprio paese in modo pacifico e
massiccio. La sua volontà deve essere ri-
spettata. È fondamentale garantire la to-
tale trasparenza del processo elettorale,
compreso il conteggio dettagliato dei vo-
ti e l'accesso ai registri delle votazioni dei
seggi elettorali" ha scritto su X Josep
Borrell, l'Alto rappresentante dell'Unio-
ne per gli Affari esteri e la politica di si-
curezza. Una chiaro biasimo contro la
manipolazione del voto da parte del regi-
me madurista.

A conferma che i valori liberali dell'Eu-
ropa non possono scendere a patti con le
pratiche illiberali delle autocrazie.

Il presidente del Venezuela Nicolás Maduro

Il presidente manipola il risultato elettorale e scatena le
proteste. Nell’arco di 25 anni il regime ha distrutto
l’economia del paese. Ma conta sul sostegno delle dittature

Venezuela nel caos

CARCERI
INIZIATIVA CNEL
PER I DETENUTI
È stato costituito al Cnel il “Se -
gretariato permanente per l'in-
clusione economica, sociale e la-
vorativa delle persone private
della libertà personale”. Il nuo-
vo organismo, interno al Consi-
glio, ha il fine di promuovere la
cooperazione interistituzionale
e concorrere, attraverso il coin-
volgimento sistematico delle
parti sociali, delle forze econo-
miche e delle organizzazioni del

Terzo settore, alla realizzazione
del sistema integrato di inter-
venti e servizi per il reinseri-
mento socio-lavorativo e l'inclu-
sione delle persone sottoposte a
provvedimenti dell'autorità
giudiziaria limitativi o privativi
della libertà personale. “Il Se-
gretariato permanente - ha di-
chiarato il presidente del Cnel
Renato Brunetta - è un tassello
importante dell'impegno che
abbiamo voluto dedicare al tema
del lavoro e della formazione in
carcere, come leva per abbattere
la recidiva e costruire un ponte
tra detenuti e società”.

COLDIRETTI
SETTORE APICOLO
IN GINOCCHIO
La siccità non risparmia il miele
italiano con gli alveari alla fame
per la scarsità di fioriture e gli
apicoltori costretti alle nutrizio-
ni di soccorso per salvare le fa-
miglie di api. A lanciare l'allar-
me è la Coldiretti. Dal cardo agli
agrumi, dalla sulla al millefiori
fino all'acacia, la mancanza di
pioggia nelle regioni del Sud ha
cancellato intere fioriture, fa-
cendo di fatto mancare il polline

necessario al lavoro delle api e -
rileva Coldiretti - andando ad
aggravare una situazione pre-
caria già dalla scorsa primave-
ra. Una situazione che peserà
negativamente sul raccolto
2024, considerato che dalle re-
gioni del Sud arriva circa un
terzo della produzione naziona-
le. Il pericolo è che il crollo della
produzione favorisca le impor-
tazioni di miele straniero e an-
che le truffe: nel 2023 sono state
sequestrate 356 tonnellate di
miele irregolare proveniente da
Cina, Argentina, Brasile e Un-
gheria.

Il Mondo che cambia
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VOGLIA DI UNIONE,
BELGRADO IN CODA E C’È
LA SPINA DEL KOSOVO
Ecco il manifesto program-

matico del nuovo ministro
degli Esteri della Serbia,

Marko Djuric, venuto in visita in
Italia, il 24 luglio scorso.

“Il nuovo governo, il cui cardi-
ne è il Partito progressista serbo
(Sns), prosegue con la sua agenda
e la priorità in politica estera è il
consolidamento delle relazioni
esistenti e la costruzione di nuo-
ve, in tutti i meridiani - osserva
Djuric -. Desideriamo rappresen-
tare la Serbia come il Paese del fu-
turo, delle prospettive, delle nuo-
ve tecnologie, dall’economia sta-
bile che continua a crescere. Un
Paese capace di essere un partner
solido in tutti i settori, e che si im-
pegna per la pace, la
stabilità e il rispetto del
diritto internaziona-
le”.

Il neo ministro, clas-
se 1983, delinea la mas-
sima priorità in politi-
ca estera. “Il nostro po-
sizionamento strategi-
co, e il percorso che da
diversi anni abbiamo
intrapreso, è l’adesione
a pieno titolo all’Unione europea.
Entro il 2027 la Serbia conclude-
rà tutte le riforme indispensabili,
quelle politiche, istituzionali, eco-
nomiche e giuridiche. E sarà
pronta a diventare parte della fa-
miglia europea”, osserva il titola-
re degli Esteri, che però avverte:
diventare membro a pieno titolo
significa anche “un completo e
paritario accesso ai diritti eletto-

rali e ai processi decisionali”.
Al tempo stesso Djuric auspica

che il processo di allargamento
verso i Balcani occidentali torni
al centro dell’attenzione delle isti-
tuzioni europee. “La Serbia non
sarà l’unica a beneficiare dell’ade -
sione all’Ue. La stessa Unione di-
venterà più forte, perché dispor-
rà di un’economia in più, un’eco -
nomia stabile e in forte crescita –
sottolinea il ministro – ma anche
di una posizione strategica che il
nostro Paese ricopre nel qua-
drante sudorientale dell’Europa.
La Serbia vanta delle amicizie che
risalgono ai tempi del Movimento
dei non allineati, con i Paesi
dell’Asia, dell’Africa, dell’Ameri -

ca Latina. Tutto
questo rappresente-
rà un forte contribu-
to da parte nostra
nei confronti
dell’Ue”.

Ma c’è un punto di
frizione tra Belgra-
do e Bruxelles. Il ri-
fiuto di introdurre
sanzioni nei con-
fronti della Russia

rischia di rallentare il processo di
integrazione europea. Il ministro
Djuric replica: fin dall’inizio della
guerra in Ucraina la Serbia ha vo-
tato tutte le risoluzioni dell’Onu a
favore dell’integrità territoriale
di Kiev. “La Serbia si impegna per
la pace e per il cessate il fuoco.
Stiamo cercando di esprimere la
nostra solidarietà al popolo ucrai-
no: comprendiamo bene la sua

sofferenza, perché anche noi, ne-
gli anni ’90 del secolo scorso, ab-
biamo dovuto affrontare momen-
ti difficili. Il 93 per cento di tutti
gli aiuti inviati dai Balcani Occi-
dentali all’Ucraina provengono
proprio dalla Serbia. Per noi
l’Ucraina è un Paese amico, che ri-
spetta la nostra integrità territo-
riale e la nostra sovranità nazio-
nale”, sottolinea Djuric. “Tutta -
via – aggiunge – la Serbia vanta
dei rapporti tradizionalmente
buoni e di amicizia con entrambi i
Paesi coinvolti nel conflitto. La
Russia non solo non ha ricono-
sciuto l’indipendenza proclamata
unilateralmente da parte del Ko-
sovo, ma sostiene la posizione del-
la Serbia in diverse
altre questioni. La
Serbia approfitterà di
ogni possibilità per
invitare alla pace au-
gurandosi che il con-
flitto armato cessi”.

L’altra questione
spinosa è proprio
quella del Kosovo. Se-
condo il ministro, è
necessario prosegui-
re nel dialogo facilitato dall’Ue,
ma la nuova Commissione “deve
prendere una decisione attenta e
saggia” su come intende imposta-
re l’approccio al dialogo tra Bel-
grado e Pristina. Quello a cui non
rinuncerà mai la Serbia “è l’attua -
zione degli accordi raggiunti fino
ad oggi. Dopo undici anni non è
stata ancora costituita la Comu-
nità delle municipalità serbe”. La

formazione della cosiddetta Asso-
ciazione di comuni a maggioran-
za serba nel nord del Kosovo, ma
anche l’incolumità della popola-
zione serba che vi abita sono dei
punti irrinunciabili per Belgrado
secondo il ministro, che sottoli-
nea come “un generale e continuo
maltrattamento” abbia fatto sì
che solo l’anno scorso il 15 per
cento degli abitanti serbi abban-
donasse il Kosovo. “L’unica stra-
da per andare avanti è quella di
fermare le decisioni unilaterali
sul campo e stabilire una politica
di tolleranza zero nei confronti di
simili atteggiamenti da entrambe
le parti”, dice ancora Djuric. Il so-
stegno dell’Unione europea è

dunque fondamenta-
le anche da questo
punto di vista, e l’Ita -
lia è al suo interno
uno dei Paesi che
maggiormente sostie-
ne la Serbia ed in ge-
nerale il processo di
allargamento per l’in -
tera regione dei Balca-
ni occidentali. È an-
che uno dei Paesi, ri-

corda Djuric, che proprio in Ko-
sovo fornisce un importante con-
tributo, con i suoi militari all’in -
terno della missione Nato Kfor.
“Tra le altre cose, proteggono an-
che il monastero (serbo ortodos-
so) di Visoki Decani, una perla del
patrimonio culturale non solo
serbo, ma mondiale”, sottolinea il
ministro. La Serbia e l’Italia, ri-
corda Djuric, quest’anno festeg-

giano “due importanti anniversa-
ri”, i 145 anni dall’istituzione del-
le relazioni diplomatiche e i 15
dalla firma del Partenariato stra-
tegico, “il primo stretto tra la Ser-
bia e un Paese dell’Ue”. I rapporti
politici ad alto livello, sanciti an-
che dall’incontro, l’anno scorso,
tra la presidente del Consiglio
Giorgia Meloni e il presidente ser-
bo Aleksandar Vucic a Belgrado,
fanno il paio con una cooperazio-
ne economica sempre più stretta.
“Quanto la Serbia e l’Italia siano
importanti l’una per l’altra lo con-
ferma il fatto che solo qualche
giorno fa in Serbia, a Kragujevac
e a Nis, sono stati inaugurati due
investimenti italiani”, dichiara
Djuric menzionando in questo

SAHARA OCCIDENTALE

Il Mondo che cambia

LA PRIORITÀ
La promessa di
riforme per
aderire a pieno
titolo all’Ue en-
tro il 2027

Una immagine di Belgrado, capitale della Serbia
DOSSIER KOSOVO
La Serbia chie-
de il rispetto
degli accordi e
la protezione
dei suoi cittadini

Macron
appoggia il
Marocco
E l’Algeria ritira
l’ambasciatore

A seguito del riconoscimento da
parte del presidente della Re-
pubblica francese, Emmanuel

Macron, del Piano di autonomia del Ma-
rocco per il Sahara Occidentale, il go-
verno dell’Algeria ha deciso di ritirare
l’ambasciatore a Parigi. Secondo quan-
to affermato da Macron in una lettera
inviata al re del Marocco, Mohammed
VI, il piano di Rabat è "l'unica base per
arrivare a una soluzione politica giu-
sta, duratura e negoziata in conformità
alle risoluzioni del Consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite". "Considero che
il presente e il futuro del Sahara Occi-
dentale si inseriscano nel quadro della
sovranità marocchina", ha sottolineato

il presidente francese. Il 25 luglio scor-
so, il ministero degli Affari esteri e del-
la Comunità nazionale all'estero del-
l'Algeria aveva annunciato di aver rice-
vuto da Parigi una comunicazione uffi-
ciale sulla decisione di sostenere il Pia-
no di autonomia del Marocco per il
Sahara Occidentale. In un comunicato
stampa, la diplomazia algerina aveva
espresso la sua "profonda disapprova-
zione" per la decisione "inattesa, intem-
pestiva e controproducente del governo
francese di dare il suo sostegno inequi-
vocabile e ingiusto" al piano di Rabat. Il
governo algerino "trarrà tutte le conse-
guenze derivanti da questa decisione
francese", di cui il governo di Parigi "è

l'unico a essere pienamente e completa-
mente responsabile", aveva affermato il
dicastero di Algeri, evidenziando che
"le potenze coloniali, vecchie e nuove,
sanno riconoscersi e comprendersi e
darsi una mano a vicenda". Dopo l'an-
nuncio ufficiale da parte di Parigi, l'Al-
geria ha ritirato ieri con effetto imme-
diato il suo ambasciatore in Francia. Il
ministero degli Esteri algerino ha sot-
tolineato che "il governo francese ha
annunciato il suo appoggio categorico
ed esplicito alla realtà coloniale impo-
sta nella regione del Sahara Occidenta-
le”. Secondo lo stesso dicastero, “questo
gesto, che nessun governo francese
precedente aveva mai fatto, è stato com-

Intervista a Marko Djuric, neoministro degli esteri serbo

ISTAT-PROGETTO ITALIAE
SUPPORTO AGLI
ENTI LOCALI
L’Istat e il Progetto Italiae, pro-
mosso dal Dipartimento per gli
affari regionali e le autonomie,
annunciano l'avvio di una colla-
borazione per sostenere lo svi-
luppo della funzione statistica
associata nelle Unioni di Comu-
ni e le Unioni Montane. L'accor-
do, di durata triennale, prevede
la realizzazione di un vademe-
cum a supporto degli enti locali
per l'attuazione della funzione

statistica in forma associata. Lo
sviluppo della funzione statisti-
ca in forma associata tra i Co-
muni rappresenta un obiettivo
strategico anche nell'attuazio-
ne del Pnrr. Su 194,4 miliardi di
risorse rese disponibili, i Comu-
ni sono soggetti attuatori per
32,2 miliardi, destinazione
maggiore rispetto alle Regioni
(22,6 miliardi), i Ministeri (24,1
miliardi) e soggetti costituiti
sotto forma di Spa, tra i quali
spicca Rfi con 49,7 miliardi. Le
Unioni attive e presenti nella Li-
sta compilata dall’Istat sono 506
(dato al 2022).

FORUM AMBROSETTI
MELONI E ORBAN
A CERNOBBIO
Torna dal 6 all'8 settembre a Vil-
la d'Este a Cernobbio l'appunta-
mento annuale del forum Am-
brosetti. Sulle rive del lago di
Como interverranno, tra gli al-
tri, la presidente del Consiglio,
Giorgia Meloni, il presidente
dell'Azerbaigian, Ilham Aliyev,
il primo ministro dell'Unghe-
ria, Viktor Orbán. In videocolle-
gamento, il Presidente della Re-
pubblica, Sergio Mattarella. Nu-

trito il parterre dei ministri: dal-
la Bernini alla Calderone, da Fit-
to a Nordio, Piantedosi, Urso,
Pichetto Fratin, Valditara, Zan-
grillo.

Nella tre giorni della 50esima
edizione del forum, che ha al
centro “Lo scenario di oggi e di
domani per le strategie competi-
tive”, si alterneranno anche i
portavoce dei partiti di opposi-
zione. Spazio poi al governo
ucraino: la Presidenza ucraina,
fanno sapere gli organizzatori,
ha assicurato che contribuirà ai
lavori compatibilmente con gli
sviluppi del conflitto.

FEUROMED/I MEDITERRANEI a cura di Agenzia Nova

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Cooperazione allo sviluppo

Italia e Mozambico, accordo su
ambiente e scambi commerciali

I l governo italiano, attraver-
so l’Agenzia italiana per la
Cooperazione allo sviluppo

(Aics) e l’Organizzazione delle
Nazioni Unite per l’alimentazio -
ne e l’agricoltura (Fao), ha firma-
to a Maputo un accordo per la
realizzazione di due progetti volti
a proteggere la foresta di miom-
bo dello Zambesi centrale e facili-
tare gli scambi commerciali nella
regione di confine tra Mozambi-
co e Zimbabwe.

Il valore delle due iniziative è di
poco più di otto milioni di dollari,
somma che verrà erogata
dall’Italia, nel quadro del Piano
Mattei per l’Africa, con l’obiettivo
di promuovere lo sviluppo soste-
nibile e la cooperazione tra Mo-
zambico e Zimbabwe attraverso
l’aumento della sicurezza ali-
mentare, migliorare i mezzi di
sussistenza e promuovere la resi-
lienza contro le sfide ambientali
ed economiche.

Il primo progetto, “Gestione so-
stenibile integrata transfronta-
liera delle foreste di Miombo”, mi-
ra a proteggere, ripristinare e
promuovere l’uso sostenibile del-
le foreste di miombo condivise da
Mozambico e Zimbabwe, un eco-
sistema considerato vitale per
milioni di persone nelle aree ru-
rali, fornendo risorse essenziali
come legna da ardere, cibo e ac-
qua.

Il secondo progetto è legato al-
lo sviluppo della catena del valore
agricolo e del commercio tra Mo-
zambico e Zimbabwe, progettato
per rafforzare le catene del valore
agricolo e il commercio, miglio-
rando l’accesso al mercato e pro-
muovendo la collaborazione
transfrontaliera, con l’obiettivo
di aumentare le prospettive eco-
nomiche dei piccoli agricoltori e
agroindustrie.

Durante l’evento per la firma
dell’accordo, la rappresentante
del governo e del ministero del
Territorio e dell’ambiente mo-
zambicano Teresa Pinto ha riba-

dito che i progetti sono in linea
con il programma forestale na-
zionale e con l’accelerazione ver-
so il raggiungimento degli obiet-
tivi definiti nella Dichiarazione
di Maputo sull’agricoltura inte-
grata e la gestione sostenibile
della foresta di miombo che com-
prende i Paesi attorno al fiume
Zambesi.

“Queste iniziative consentiran-
no al nostro Paese, insieme allo
Zimbabwe, di attuare azioni coor-
dinate e di supervisione tran-
sfrontaliera con la partecipazio-
ne alla lotta al commercio illegale
di risorse forestali”, ha affermato
la fonte governativa.

Per l’ambasciatore italiano in
Mozambico Gianni Bardini i pro-
getti avviati accelereranno la
concretizzazione della lettera di

intenti per mobilitare risorse e
garantire la sostenibilità della fo-
resta di miombo.

“Questo progetto rappresenta
un passo concreto verso il rag-
giungimento dell’obiettivo di
questa lettera”, ha affermato il
diplomatico italiano, secondo il
quale le iniziative rafforzeranno
l’integrazione regionale in una
logica di tutela della biodiversità,
consentendo allo stesso tempo di
affrontare le sfide comuni
dell’agricoltura e della sicurezza
alimentare, coprendo quasi 5 mi-
la famiglie in aree selezionate,
promuovendo l’uguaglianza di
genere e la partecipazione dei
giovani.

L’ambasciatore ha inoltre riba-
dito che il Piano Mattei, lanciato
nel 2024 a Roma, alla presenza di

22 capi di Stato, tra cui il presi-
dente del Mozambico Filipe Nyu-
si stabilisce un nuovo rapporto
con il continente africano, basato
su partenariati per vantaggi re-
ciproci. “L’Italia investirà 5,5 mi-
lioni di euro, in cooperazione, fa-
cendo dell’agricoltura uno dei pi-
lastri fondamentali del piano”,
ha sottolineato.

A sua volta, il rappresentante
della Fao in Mozambico José Luis
Fernandes ha considerato gli ac-
cordi un’iniziativa coraggiosa e
ambiziosa che mira a proteggere
e ripristinare le foreste di miom-
bo, uno degli ecosistemi più este-
si e vitali dell’Africa meridiona-
le.

“Queste foreste non sono solo
una fonte di biodiversità, sono
un’ancora di salvezza per milioni
di persone che dipendono da esse
per legna da ardere, cibo, riparo,
medicine e acqua”, ha affermato
il rappresentante della Fao, se-
condo il quale uno degli obiettivi
principali dei progetti è l’ugua -
glianza di genere e l’empower -
ment dei giovani, motivo per cui
le iniziative riconoscono che le
donne e i giovani sono fonda-
mentali per guidare lo sviluppo
sostenibile.

“Pertanto ci impegniamo a ga-
rantire che almeno il 50 per cento
dei beneficiari siano donne e il 30
per cento giovani. In tal modo,
miriamo a promuovere una cre-
scita inclusiva e a costruire co-
munità resilienti, capaci di pro-
sperare nonostante le sfide am-
bientali ed economiche”, ha affer-
mato.

La foresta di miombo taglia
trasversalmente l’Africa meri-
dionale e costituisce una delle più
vaste ecoregioni del continente,
ospitando una grande varietà di
animali. L’area è responsabile del
mantenimento del bacino del fiu-
me Zambesi, lungo il quale vivo-
no più di 40 milioni di persone
provenienti dagli otto Paesi at-
traversati dal fiume.

Il Mondo che cambia

LE RISORSE
Poco più di otto milioni
di dollari, somma che
verrà erogata dall’Italia
nel quadro del Piano
Mattei per l’Africa

PROGETTI
L’intervento punta pure
all’obiettivo di aumen-
tare le prospettive eco-
nomiche di piccoli agri-
coltori e agroindustrie

erbia

Abitanti mozambicani nella Valle dello Zambesi

modo l’avvio della costruzione di
uno stabilimento di Ariston a Nis
e l’avvio di una nuova linea pro-
duttiva da parte di Stellantis nello
stabilimento di Kragujevac.
“L’Italia è tra i principali investi-
tori e tra i maggiori datori di lavo-
ro in Serbia. Gli imprenditori ita-
liani hanno investito fino ad oggi
3,8 miliardi di euro e danno lavo-
ro a oltre 23 mila persone”, ricor-
da il ministro. Gli incontri avuti
in Italia hanno visto la conferma,
da parte di tutti gli interlocutori,
“che Roma è un solido partner di
Belgrado, che condividiamo tutti,
o quasi tutti, gli obiettivi politici
ed economici, e che la Serbia è ri-
tenuta un pilastro per la stabilità
e la pace nei Balcani occidentali”.

REGIONALI LIGURIA
SI VOTA IL 27 E 28
OTTOBRE
Dopo la bufera che ha travolto
Toti, portandolo alle dimissioni,
le prossime elezioni regionali in
Liguria si terranno domenica
27 ottobre (dalle 7 alle 23) e lu-
nedì 28 ottobre (dalle 7 alle 15).
È quanto deciso sulla base del-
l'intesa, formalizzata ieri, tra il
presidente facente funzione del-
la Regione Liguria Alessandro
Piana e la presidente della Corte
d'Appello di Genova Elisabetta

Vidali.
La data è stata individuata te-

nendo conto delle esigenze tec-
niche organizzative rappresen-
tate dagli uffici regionali e da
quelli della Corte d'Appello.
“Ringrazio la presidente Vidali -
ha detto il presidente facente

funzione Alessandro Piana -
perché la data sulla quale abbia-
mo trovato l'intesa consente alla
nuova amministrazione regio-
nale di partire quanto prima,
salvo eventuale decreto del go-
verno per accorpare l'appunta-
mento alle urne con altre Regio-
ni al voto”.

INCENDIO A ROMA
EVACUATA LA
SEDE RAI
A causa del vasto incendio di-
vampato a Monte Mario, a Roma
sono state evacuate quattro pa-
lazzine e 40 persone dall'Osser-
vatorio Astronomico. Evacuata
anche la sede Rai di via Teulada:
è stata sospesa la puntata di
Estate in Diretta, in onda su
Rai1, e i lavoratori delle sedi an-
che di via Goiran, via Gomeniz-
za, via Novaro sono stati invitati
a lasciare gli edifici aziendali.

“Gravissimo incendio alle spalle
della sede Rai di via Teulada,
che ora rischia di attaccare la
caserma dei carabinieri”, ha
scritto sui social il giornalista
Sigfrido Ranucci. Al lavoro 10
squadre dei vigili del fuoco col
supporto di due autobotti e mez-
zi di protezione civile. In azione
anche due elicotteri: Drago
VF159 e L'Aquila. “Le fiamme
erano già alte dal primo pome-
riggio, abbiamo visto la colonna
di fumo, nera e densa, e poi udi-
to delle esplosioni. Abbiamo
avuto paura”, questo il racconto
degli abitanti di Monte Mario.

piuto con grande noncuranza e totale di-
sprezzo, senza valutare le conseguenze”.
Riconoscendo il Piano di autonomia del
Marocco come "unica base" per risolvere
la questione del Sahara Occidentale nel
quadro della presunta sovranità maroc-
china, prosegue il comunicato, la Fran-
cia “viola la legittimità internazionale e
nega al popolo sahrawi il diritto di deci-
dere del suo destino, contraddicendo tut-
ti gli sforzi delle Nazioni Unite volti a
completare il processo di decolonizzazio-
ne del Sahara Occidentale”. Secondo
quanto stabilito dal governo algerino, la
responsabilità della rappresentanza di-
plomatica algerina in Francia è ora affi-
data a un incaricato d'affari. Il Marocco

controlla e governa la maggior parte del
Sahara Occidentale dal 1975 e rivendica
la sovranità sul tratto dei territori deser-
tici meridionali, ricchi di fosfati e di po-
tenziali giacimenti di idrocarburi. Con la
“Marcia verde”, il Marocco ha oltrepassa-
to i confini dell’allora Sahara spagnolo
provocando la reazione da parte del Fron-
te Polisario, a sua volta sostenuto dalla vi-
cina Algeria. Le Nazioni Unite hanno ne-
goziato un cessate il fuoco nel 1991, in-
terrotto poi nel novembre del 2020. Il
Fronte Polisario ha proclamato l’indipen -
denza della cosiddetta Repubblica demo-
cratica araba saharawi il 27 febbraio
1976. Ad oggi, tuttavia, la Repubblica è
riconosciuta da circa 80 paesi, ma non

dalle Nazioni Unite e dall’Unione euro-
pea: la metà di questi Stati ha peraltro
“congelato” il riconoscimento per diversi
motivi. Ad oggi il riconoscimento della
sovranità marocchina del Sahara Occi-
dentale ha avuto il benestare di diversi
paesi tra cui Stati Uniti, Israele e molti
paesi arabi eccetto l’Algeria. Decine di
paesi africani e latinoamericani hanno
aperto consolati nelle città di Laayoun e
Dakhla. In Europa sono 16 paesi, come la
Germania, la Francia, la Spagna, Paesi
Bassi, Svizzera che riconoscono l’iniziati -
va d’autonomia presentata dal Marocco
nel 2007 come base seria e credibile per
una soluzione politica a questa contro-
versia regionale. Il presidente francese Emmanuel Macron
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